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I
Il tuo buon angelo custode  

vegli sempre su di te
l l tuo buon angelo custode vegli sem-tuo buon angelo custode vegli sem-
pre su di te, sia egli il tuo condottie-pre su di te, sia egli il tuo condottie-
ro che ti guidi per l’aspro sentiero del-ro che ti guidi per l’aspro sentiero del-

la vita; ti custodisca sempre nella grazia di la vita; ti custodisca sempre nella grazia di 
Gesù, ti sostenga con le sue mani affinché tu Gesù, ti sostenga con le sue mani affinché tu 
non dia del piede in qualche sasso; ti proteg-non dia del piede in qualche sasso; ti proteg-
ga sotto le ali sue dalle insidie tutte del mon-ga sotto le ali sue dalle insidie tutte del mon-
do, del demonio e della carne. Abbi grande do, del demonio e della carne. Abbi grande 
divozione a questo sì benefico angelodivozione a questo sì benefico angelo..

Come è consolante il pensiero che vicino a Come è consolante il pensiero che vicino a 
noi sta uno spirito, il quale dalla culla alla noi sta uno spirito, il quale dalla culla alla 
tomba non ci lascia mai un istante, nemme-tomba non ci lascia mai un istante, nemme-
no quando osiamo peccare. E questo spirito no quando osiamo peccare. E questo spirito 

celeste ci guida, ci protegge come un amico, celeste ci guida, ci protegge come un amico, 
un fratello. Ma è oltremodo consolante il sa-un fratello. Ma è oltremodo consolante il sa-
pere che quest’angelo prega incessantemen-pere che quest’angelo prega incessantemen-
te per noi, offre a Dio tutte le buone azio-te per noi, offre a Dio tutte le buone azio-
ni e opere che compiamo, i nostri pensieri, i ni e opere che compiamo, i nostri pensieri, i 
nostri desideri, se son puri. Deh! Per carità, nostri desideri, se son puri. Deh! Per carità, 
non dimenticare questo invisibile compagno, non dimenticare questo invisibile compagno, 
sempre presente, sempre pronto ad ascoltarci, sempre presente, sempre pronto ad ascoltarci, 
più pronto ancora a consolarci.più pronto ancora a consolarci.

O deliziosa intimità, o beata compagnia O deliziosa intimità, o beata compagnia 
che l’è questa, se sapessimo comprenderla! che l’è questa, se sapessimo comprenderla! 
Abbilo sempre davanti agli occhi della men-Abbilo sempre davanti agli occhi della men-
te, ricordati spesso della presenza di quest’an-te, ricordati spesso della presenza di quest’an-

gelo, ringrazialo, pregalo, tienigli gelo, ringrazialo, pregalo, tienigli 
sempre buona compagnia. Apri-sempre buona compagnia. Apri-
ti e confida a lui i tuoi dolori; ab-ti e confida a lui i tuoi dolori; ab-
bi continuo timore di offendere la bi continuo timore di offendere la 
purezza del suo sguardo. Sappilo e purezza del suo sguardo. Sappilo e 
fissalo bene nella mente. Egli è co-fissalo bene nella mente. Egli è co-
sì delicato, così sensibile. A lui ri-sì delicato, così sensibile. A lui ri-
volgiti nelle ore di suprema ango-volgiti nelle ore di suprema ango-
scia e ne esperimenterai i di lui be-scia e ne esperimenterai i di lui be-
nefici effetti.nefici effetti.

Non dir mai di essere sola a so-Non dir mai di essere sola a so-
stenere la lotta con i nostri nemici; stenere la lotta con i nostri nemici; 
non dir mai di non avere un’ani-non dir mai di non avere un’ani-
ma alla quale puoi aprirti e confi-ma alla quale puoi aprirti e confi-
darti. Sarebbe un grave torto che si darti. Sarebbe un grave torto che si 
farebbe a questo messaggero celeste.farebbe a questo messaggero celeste.

Lettera di San Pio da Pietrelcina Lettera di San Pio da Pietrelcina 
ad Annita Rodote, 15/7/1915ad Annita Rodote, 15/7/1915
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San Pio da Pietrelcina attorniato da bambini, dopo una Prima Comunione
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Scrivono i lettori

Immagini sempre nuove e belle

Sono abbonata e apprezzo molto 
la rivista Araldi del Vangelo, che offre 
immagini sempre nuove e belle, per 
le quali mi congratulo. 

Ho visto sulla copertina dell’edizio-
ne di maggio una bellissima immagi-
ne della Vergine con il Bambino; e su 
quella di marzo, una di San Giuseppe. 
Vorrei chiedervi che immagini sono 
queste e se potete inviarmi le foto ori-
ginali, senza le scritte, per poterle in-
corniciare. Grata, vi mando cordiali 
saluti e mi raccomando alle vostre pre-
ghiere.

Giusy L. R. 
Catania - Italia

Non possiamo fare concessioni 
ad altre dottrine

Vorrei congratularmi con la rivi-
sta Araldi del Vangelo per la profon-
dità e la qualità del contenuto di tutti 
i suoi numeri, ma, in modo specifico, 
del numero 231, pubblicato nel mese 
di marzo 2021. 

In particolare ho riflettuto molto 
sulla mentalità del cattolico di oggi, 
che dice o mostra di intendere per 
“carità” l’accettazione di altre religio-
ni, sia nella loro totalità, sia mescolan-
do tali dottrine con quella vera. L’edi-
zione in questione mi ha aiutato pro-
fondamente in questo, grazie alla let-
tura della Mortalium animos di Papa 
Pio XI, riportata da questa Rivista. Le 
parole di Pio XI insegnano che, aven-
do i cattolici le solide garanzie della 
Tradizione Apostolica e la Rivelazione 
divina, sostenute razionalmente nella 
fede, non possono fare concessioni ad 
altre dottrine in nome di una supposta 
carità verso il prossimo. Si può ama-
re o fare vera carità senza amare Dio? 
Essere infedeli alla sua unica dottrina? 
Per me evidentemente no.

Questo mi ha fatto ricordare la pa-
rabola del granellino di senape (Mt 13, 
31-32). È il più piccolo degli ortaggi, ma 
cresce e diventa il più grande. Gli uc-
celli vengono a farvi la loro casa, i suoi 
rami li invitano a costruirvi i loro nidi, 
così rimane com’è, secondo la sua na-
tura, come Dio l’ha creato, per coloro 
che vogliono e coloro che non voglio-
no avere tra le sue fronde la loro casa.

Antonio Carlos R. 
São Paulo - Brasile

Editoriali: lettura del tempo 
presente alla luce della Fede

Da anni ricevo la rivista Araldi del 
Vangelo e ogni volta che arriva, di so-
lito la leggo prima attraverso le imma-
gini, che già da sole ci parlano al cuo-
re. Immaginate allora cosa dire degli 
articoli! 

Ma quello che più attira la mia at-
tenzione, visto che è difficile conside-
rare quale sia il miglior articolo della 
rivista, sono gli Editoriali. Impressio-
nante la loro lettura del tempo pre-
sente, come ci insegnano la Santa 
Madre Chiesa, le Sacre Scritture, la 
Tradizione e il Magistero. Leggendo-
li, sembra che cadano “le squame dai 
nostri occhi” per poter interpretare 
gli eventi dei giorni attuali alla luce 
della Fede! Che Maria Santissima vi 
benedica abbondantemente.

Silvia Alessandra P. 
Santo André – Brasile

Dignità ed eleganza del sari

Mi è piaciuto in modo particola-
re l’articolo In India, un abito di luce 
e splendore, nell’ultimo numero del-
la Rivista. Attraverso le sue righe mi 
sono sentita in totale accordo con le 
idee esposte. Personalmente, apprez-
zo la dignità e l’eleganza fornite dal 
sari, così opposte alla volgarità impe-
rante nell’attuale moda occidentale. 

Nei miei pellegrinaggi a Lou-
rdes, sono sempre attratta dall’esi-

bizione di colori delle numerose si-
gnore indiane che vengono lì a ve-
nerare la Madonna, vestite con abiti 
così eleganti. E lì, davanti alla Grot-
ta di Massabielle, immagino il sor-
riso della Madonna mentre contem-
pla queste donne, che si presentano 
con decoro come se fossero i fiori 
più belli del giardino celeste.

María Luz G. C. 
tramite revistacatolica.org

Gli Araldi danno tutto 
quello che hanno

Ringrazio per la rivista così prezio-
sa che ricevo ogni mese. È molto uti-
le per la catechesi che ci trasmette e 
per quanto ci avvicina a Maria, nostra 
Madre. Riconoscente, so che in que-
sto momento deve essere molto diffi-
cile continuare a stamparla. Gli Aral-
di danno tutto quello che hanno. Fan-
no bene, molto bene, senza badare a 
chi. Che Gesù e Maria li benedicano.

Maria Germana S. C. P. 
Paços de Ferreira - Portogallo

Risposta alla mia preghiera

Grazie per perseverare nelle vo-
stre buone opere come servitori dei 
due Sacri Cuori. Ho trovato nella vo-
stra eccellente pubblicazione del giu-
gno scorso un articolo che ha fornito 
una risposta alla mia preghiera.

Ana S. 
Midland - Canada

Commento all’articolo 
sugli Angeli

Che il nostro Angelo Custode ci 
guidi sempre nei giusti sentieri e che 
Gesù ci liberi dal peccato che ten-
ta di allontanarci da Dio, dandoci la 
saggezza per agire sempre con fede, 
e che Maria Santissima ci protegga 
sempre da ogni male con il suo sacro 
manto. Così sia.

Eliomar de A. C. 
tramite revistacatolica.com.br
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Editoriale

ontrariamente a quanto insinua una certa concezione edulcorata e pusillami-
ne della Religione, Nostro Signore Gesù Cristo invita i suoi discepoli ad esse-
re “luce del mondo”, ossia, a risplendere davanti agli uomini affinché essi, ve-

dendo le loro buone opere, glorifichino il Padre che è nei Cieli (cfr. Mt 5, 14-16). Inol-
tre, Egli li chiama ad esplorare orizzonti sempre più ampi e a gettare le reti in acque 
più profonde (cfr. Lc 5, 4).

Di questo, Nostro Signore diede un esempio costante nella sua vita pubblica, re-
alizzando opere che suscitavano ammirazione (cfr. Mt 9, 33; Mc 2, 12; 9, 15; 10, 24). 
In aggiunta, esortò i suoi a diventare grandi nel Regno dei Cieli (cfr. Mt 5, 19) e af-
fermò che sono i violenti a raggiungerlo (cfr. Mt 11, 12). 

Seguendo le orme del Divin Maestro, San Paolo non esitò a presentarsi come mo-
dello ai destinatari delle sue lettere: “Fatevi miei imitatori” (Fil 3, 17; 1 Cor 11, 1). L’u-
miltà è la verità, diceva Santa Teresa, e per questo l’Apostolo non nascose la luce sot-
to il moggio, ma la manifestò senza paura agli altri. 

Ebbene, qui si configurano due virtù che purtroppo sono un po’ dimenticate 
nell’oceano di mediocrità, compresa la mediocrità apostolica, dei nostri giorni: la 
magnanimità e la magnificenza, che significano, in sintesi, avere un’anima grande e 
desiderare di realizzare grandi opere. 

Queste virtù, come le altre, partecipano della perfezione divina, perché Dio è 
sommamente magnanimo e magnifico. Inoltre, esse hanno contraddistinto i Santi 
proprio perché questi hanno praticato in grado eroico tutte le virtù. 

Entrambe risplendevano persino in San Francesco, il “poverello di Assisi”, che 
non risparmiava sforzi per assicurare che i vasi sacri fossero preziosi, decorati in 
modo degno del Corpo e del Sangue di Gesù. Chiamato dal suo principale biogra-
fo, Tommaso da Celano, “il nuovo cavaliere di Cristo”, il Poverello non esitò a defi-
nirsi “Araldo del Grande Re”.

Troviamo un altro esempio di queste virtù in San Giovanni Maria Vianney, così 
semplice e persino non istruito, ma del quale un avvocato che aveva visitato Ars dis-
se: “Ho visto Dio in un uomo”. E lo stesso Curato d’Ars riconosceva il suo carisma: 
“Che grande cosa è essere un sacerdote! Se lo comprendessi totalmente, morirei”. 

Possiamo dire che anche l’obolo della vedova (cfr. Lc 21, 1-4), pur consistendo in 
un atto di scarso valore, divenne veramente magnifico perché era stato realizzato 
con nobiltà d’animo.

Secondo San Tommaso d’Aquino, la magnificenza riguarda anche il giusto uso 
della ragione nell’arte, come nella preparazione delle commemorazioni festive e 
nella costruzione di edifici adeguati al loro scopo (cfr. Summa Theologica. II-II, 
q.134, a.1, ad 3). 

In un mondo sempre più incline alla meccanizzazione, alla moltiplicazione di 
elementi superflui e banali, al pauperismo nei modi di essere e di agire, insomma, 
alla pusillanimità e alla meschinità, diventa necessario muoversi in direzione dei 
grandi orizzonti. E la Chiesa ha un ruolo fondamentale in questo compito, special-
mente quando si presenta come è realmente: “Gloriosa, senza macchia né ruga o al-
cunché di simile, ma santa e immacolata” (Ef 5, 27). 

Magnanimità e magnificenza  
al servizio di Dio

Imbrunire nella 
Casa Lumen 
Prophetæ, 
Mairiporã (Brasile)

Foto: Santiago Vieto
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La voce dei Papi

Conquistare figli alla Santa Chiesa Cattolica è l’opera di carità più importante. A 
partire da Benedetto XV, i Pontefici hanno pubblicato documenti con lo speciale 

obiettivo di istruire e incentivare coloro che si lanciano in questo compito.

il loro apostolato, suggellarono la loro 
Fede con il sangue.

In verità, è motivo di grande stu-
pore constatare che, dopo tante così 
gravi fatiche sofferte dai nostri nel 
propagare la Fede, dopo tante illustri 
imprese ed esempi di invitta fortez-
za, siano ancora così numerosi colo-
ro che giacciono nelle tenebre e nelle 
ombre della morte […].

Noi, pertanto, commiserando l’in-
felicità di una così rilevante moltitu-
dine di anime, e desiderosi, per sacro 
dovere Apostolico, di renderle par-
tecipi della divina Redenzione, ve-
diamo con viva gioia e conforto che, 
sotto l’influsso dello Spirito di Dio, 
va ogni giorno aumentando in varie 
parti della cristianità lo zelo dei buo-
ni nel promuovere e sviluppare le sa-
cre Missioni fra gl’infedeli. […]

Ma innanzi tutto, a colui che si ac-
cinge all’apostolato è indispensabile 
[…] la santità della vita. Infatti è ne-
cessario che sia uomo di Dio colui che 
Dio predica, e abbia in odio il peccato 
chi tal odio intìma […]. Sia pur dotato 
il Missionario dei più bei pregi di men-
te e di cuore, sia pur pieno di dottrina 
e di cultura; ma se queste qualità non 
sono congiunte ad una vita intemerata 
e santa, ben poca o nessuna efficacia 

esse avranno per la salvezza dei popo-
li; anzi il più delle volte saranno di no-
cumento a lui stesso ed agli altri. 

Sia egli adunque esemplarmente 
umile, obbediente e casto: sia special-
mente pio, dedito alla preghiera e in 
continua unione con Dio, patrocinan-
do con zelo presso di Lui la causa del-
le anime. Poiché quanto più sarà con-
giunto con Dio, tanto più abbondan-
temente gli sarà concessa la grazia del 
Signore. […] 

Rimossi tutti gli ostacoli con l’aiu-
to di queste virtù, l’accesso della verità 
nei cuori degli uomini è facile ed age-
vole, e non vi è volontà tanto pervicace 
che possa resistere. Pertanto il Missio-
nario che, ad imitazione del Signore 
Gesù, arda di carità, riconoscendo an-
che nei più perduti pagani dei figliuo
li di Dio, redenti con lo stesso prezzo 
del sangue divino, non si irrita per la 
loro rozzezza, non si sgomenta din-
nanzi alla perversità dei loro costu-
mi, non li disprezza o disdegna, non li 
tratta con asprezza e severità, ma cer-
ca di attirarli con tutte le dolcezze del-
la benignità cristiana, per condurli un 
giorno all’abbraccio di Cristo, il Buon 
Pastore […].

E quale mai avversità, quale tra-
versia o pericolosa contingenza potrà 

Cosa significa essere 
missionario?

La grande e sublime missione che, 
sul punto di ritornare al Padre, Nostro 
Signore Gesù Cristo affidò ai suoi di-
scepoli quando disse: “Andate in tut-
to il mondo e predicate il Vangelo ad 
ogni creatura” (Mc 16, 15), non dove-
va certamente terminare con la morte 
degli Apostoli, ma durare, per mezzo 
dei loro successori, sino alla fine dei 
tempi, cioè sino a quando fossero esi-
stiti sulla terra degli uomini da salvare 
col magistero della verità. […]

Persino durante il periodo dei pri-
mi tre secoli del cristianesimo, quan-
do la furia delle persecuzioni, scate-
nate dall’inferno, pareva dovesse af-
fogare nel sangue la Chiesa nascente, 
la voce del Vangelo fu bandita e risuo-
nò fino agli estremi confini dell’Im-
pero Romano. E quando poi furono 
concesse pubblicamente alla Chiesa 
la pace e la libertà, assai maggiori fu-
rono i suoi progressi compiuti con l’a-
postolato in tutto il mondo, per ope-
ra specialmente di uomini insigni per 
zelo e santità. […]

Molti, anelando alla salvezza dei 
propri fratelli, sull’esempio degli Apo-
stoli giunsero ai fastigi della santità. E 
molti altri, coronando con il martirio 



Predicare loro la Fede 
è la più grande prova 
d’amore per i nostri 
fratelli; per questo il 
missionario è disposto 
anche a morire per sal-
vare una sola anima
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scoraggiare un simile messo di Gesù 
Cristo? Nessuna: poiché, riconoscen-
te come egli è verso Dio che l’ha chia-
mato ad una missione così eccel-
sa, egli è disposto a tutto, a tollera-
re generosamente i disagi, le villanie, 
la fame, le privazioni, la stessa morte 
più dura, pur di strappare anche una 
sola anima dalle fauci dell’inferno.

Tratto da: BENEDETTO XV. 
Maximum illud:  

AAS 11 (1919), 440-450

L’opera di carità più grande

Non occorre insistere per dimo-
strare quanto sarebbe alieno dalla vir-
tù della carità, che riguarda Dio e tut-
ti gli uomini, se coloro che apparten-
gono all’ovile di Cristo non si dessero 
pensiero dei miseri i quali vanno er-
rando lontano.

Certo il debito di carità che ci strin-
ge a Dio richiede non solo che procu-
riamo di accrescere il numero di co-
loro i quali lo conoscono e lo adora-
no “in spirito e verità” (Gv 4, 24), ma 
altresì che assoggettiamo al regno 
dell’amabilissimo Redentore quan-
ti più possiamo, affinché riesca ogni 
giorno più fruttuosa “l’utilità nel 

sangue suo” (Sl 29, 10) e ci rendia-
mo sempre meglio accettevoli a lui, 
mentre sopra ogni altra cosa a lui 
torna gradito che gli uomini si salvi-
no e giungano al riconoscimento della 
verità (cfr. 1 Tim 2, 4).

Che se Gesù Cristo diede come 
carattere distintivo dei suoi segua-
ci l’amore vicendevole (cfr. Gv 13, 35; 
15, 12), potremmo noi forse dimostra-
re ai nostri prossimi carità maggiore o 
più insigne, che procurando di trarli 
dalle tenebre della superstizione e d’i-
struirli nella vera fede di Cristo? Anzi, 
questo supera qualunque altra opera 
o prova di carità, come l’anima è più 
pregevole del corpo, il cielo della ter-
ra, l’eternità del tempo.

Tratto da: PIO XI.  
Rerum Ecclesiæ:  

AAS 18 (1926), 68

Due campi di battaglia:  
per Cristo o contro Cristo

Vi è ben noto, venerabili fratelli, 
che oggi quasi tutta l’umanità va ra-
pidamente dividendosi in due schie-
re opposte, con Cristo o contro Cri-
sto. Il genere umano al presente at-
traversa una formidabile crisi che si 

risolverà in salvezza con Cristo o in 
funestissime rovine. L’alacre opera 
dei predicatori dell’evangelo s’ado-
pera, sì, a diffondere il regno di Cri-
sto; ma vi sono altri banditori, che 
predicano il materialismo e, riget-
tando ogni speranza di un’eternità 
beata, cercano di ridurre gli uomini 
a una condizione di vita quanto mai 
indegna. 

A più forte ragione quindi la chiesa 
cattolica, madre amorosissima di tut-
ti gli uomini, chiama a raccolta tutti i 
suoi figli sparsi in ogni parte del mon-
do, perché cerchino secondo le pos-
sibilità di collaborare con gli araldi 
dell’evangelo, per mezzo delle elemo-
sine, della preghiera e dell’aiuto pre-
stato alle vocazioni missionarie. Ma-
ternamente inoltre li esorta a rivestire 
viscere di misericordia (cfr. Col 3, 12), 
a prendere parte al lavoro missionario 
col desiderio, se non possono con l’o-
pera, e finalmente a non lasciar inap-
pagato il voto del benignissimo cuo-
re di Gesù, che “venne... a cercare e 
a salvare ciò che era stato perduto” 
(Lc 19, 10).

Tratto da: PIO XII.  
Evangelii præcones:  

AAS 43 (1951), 527-528

Martirio di Sant’Isacco Jogues e San Gio­
vanni de la Lande, particolare de “I martiri 

gesuiti del Canada”, Quebec (Canada)

Predicazione di San Pietro Claver - 
Chiesa di Sant’Ignazio, Bogotà
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a  Vangelo  A
In quel tempo, Gesù e i suoi 
discepoli, 30 partiti di là, attra-
versavano la Galilea, ma egli 
non voleva che alcuno lo sa-
pesse. 31 Istruiva infatti i suoi 
discepoli e diceva loro: “Il Fi-
glio dell’uomo sta per esser 
consegnato nelle mani de-
gli uomini e lo uccideranno; 
ma una volta ucciso, dopo 
tre giorni, risusciterà”. 32 Essi 

però non comprendevano 
queste parole e avevano ti-
more di chiedergli spiegazio-
ni. 33 Giunsero intanto a Ca-
farnao. E quando fu in casa, 
chiese loro: “Di che cosa sta-
vate discutendo lungo la 
via?”. 34 Ed essi tacevano. Per 
la via infatti avevano discusso 
tra loro chi fosse il più gran-
de. 35 Allora, sedutosi, chiamò 

i Dodici e disse loro: “Se uno 
vuol essere il primo, sia l’ul-
timo di tutti e il servo di tut-
ti”. 36 E, preso un bambino, lo 
pose in mezzo e abbraccian-
dolo disse loro: 37 “Chi acco-
glie uno di questi bambini nel 
mio nome, accoglie me; chi 
accoglie me, non accoglie me, 
ma colui che mi ha mandato” 
(Mc 9, 30-37).
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La Madonna dell’Umiltà,  La Madonna dell’Umiltà,  
del Beato Angelico - Galleria del Beato Angelico - Galleria 

Nazionale di ParmaNazionale di Parma



Il segreto  
del vero successo!
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Era arrivato 
il momento  
di prepararli 
agli eventi 
più tragici  
e grandiosi  
di tutta la 
Storia

Commento al Vangelo - XXV Domenica del Tempo Ordinario

Il cuore umano desidera realizzarsi nel modo più brillante, 
ma le passioni disordinate lo riempiono di vane illusioni. 
Cosa si deve fare? Gesù ci mostra il segreto per ottenere 
un successo autentico e duraturo.

I - Accurata preparazione  
per eventi grandiosi

Nel Vangelo di questa XXV Domenica del 
Tempo Ordinario, tratto dal nono capitolo di 
San Marco, troviamo un bellissimo inno all’in-
nocenza e all’umiltà, presentate dal Divin Mae-
stro come la via regale per vivere santamente e 
conquistare, al termine del nostro pellegrinaggio 
terreno, la corona di gloria in Cielo. 

Accompagnato soltanto dagli Apostoli, Gesù 
attraversa la Galilea in incognito per evitare l’in-
cessante assedio delle folle. Voleva formare i suoi 
in vista del momento culminante della sua mis-
sione e, per questo, crea le condizioni per tenerli 
intorno a Sé, riuniti in un intenso e piacevole rap-
porto conviviale. 

Prima di partire, Nostro Signore si era trasfi-
gurato davanti a Pietro, Giacomo e Giovanni (cfr. 
Mc 9, 2-8), mostrando loro lo splendore della sua 
gloria. Per questi discepoli, il Tabor aveva rappre-
sentato un’enorme consolazione, al punto che vo-
levano costruire tre tende e rimanere lì alla luce 
del Signore glorificato dal Padre e dai rappresen-
tanti della Legge e dei profeti, Mosè ed Elia. Scen-
dendo dalla montagna, Gesù proibì loro di rac-
contare agli altri ciò che era successo fino alla sua 
Risurrezione dai morti, ma i tre prediletti non 
compresero il significato di queste parole, perché 
non sapevano ancora che “senza spargimento di 
sangue non esiste perdono” (Eb 9, 22). 

L’episodio narrato in seguito da San Marco – 
l’esorcismo dello spirito muto (cfr. Mc 9, 16-29) – 
preparava gli Apostoli alla battaglia e alla con-
traddizione. La tenace resistenza di quel demo-
nio alle loro preghiere e l’atmosfera di confusio-
ne creata dagli scribi e dai farisei, fino all’entrata 
in scena di Gesù, mostravano loro la necessità di 
pregare con fede e impegno, poiché questa spe-
cie di demoni poteva essere scacciata solo attra-
verso la preghiera.

Su questo sfondo fatto di luci e ombre, di gloria 
e di lotta, i discepoli camminano con discrezione 
per la Galilea, in conversazioni intime con il loro 
Maestro. Era arrivato il momento di prepararli 
agli eventi più tragici e grandiosi di tutta la Storia. 

II - Una nuova scuola: l’umiltà

Nostro Signore è il più abile e saggio Didat-
ta di tutti i tempi. Conoscendo l’immaturità spi-
rituale di coloro che Lo seguivano, cercò di cre-
are le condizioni soprannaturali e psicologiche 
necessarie perché essi ascoltassero un annuncio 
della massima importanza. 

Senza raccoglimento è impossibile 
sentire la voce di Dio

In quel tempo, Gesù e i suoi discepo-
li, 30 partiti di là, attraversavano la Ga-

Mons. João Scognamiglio Clá Dias, EP
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Passare 
attraverso 
il crogiolo 
del dolore, 
dell’insuccesso 
e del dramma 
prima di 
conquistare 
la gloria del 
Cielo era 
un percorso 
troppo arduo e 
irragionevole 
per loro

lilea, ma egli non voleva che alcu-
no lo sapesse.31a Istruiva infatti i suoi 
discepoli. 

Il Vangelo di Marco sottolinea in vari passag-
gi la continua affluenza di persone che solita-
mente circondavano il Maestro e i suoi discepoli, 
al punto che “non avevano più neanche il tempo 
di mangiare” (Mc 6, 31). In queste circostanze, lo 
zelo del Buon Pastore per le anime risplendeva in 
modo speciale, poiché Egli era sempre disposto a 
sacrificare i propri interessi e persino le più ele-
mentari necessità di sopravvivenza, come quella 
di alimentarsi, per fare il bene al prossimo curan-
do le malattie, scacciando i demoni e insegnando 
la Parola di Dio. 

Tuttavia, in certe occasioni gli Apostoli – quel-
li di allora e quelli di tutti i secoli – avevano biso-
gno di prendere distanza dagli eventi e dedicarsi 
al raccoglimento. Altrimenti, le opere di evange-
lizzazione sarebbero potute degenerare nella co-
siddetta “eresia delle opere” ed essere trasforma-
te in una semplice azione sociale, di beneficien-
za o di intrattenimento, arrivando a svuotarsi del 
loro vero contenuto che consiste nella comunica-
zione della grazia da anima ad anima. 

Così, in questi versi, San Marco sottolinea l’at-
tenzione avuta da Nostro Signore verso coloro che 
Lo seguivano. Infatti, la sua principale preoccu-
pazione era per loro, che Gli erano più vicini e 
avevano la vocazione, 
una volta santificati, di 
essere i suoi araldi per 
il coraggioso annuncio 
del Santo Vangelo in 
tutto il mondo. 

Solo nell’isolamen-
to si mantiene lo spi-
rito raccolto e si può 
prestare attenzione ai 
dolci suggerimenti del-
la grazia o ai chiari in-
segnamenti provenien-
ti dal Cielo. Lontani 
dal rumore dei gran-
di assembramenti, i 
discepoli erano nelle 
condizioni di ascolta-
re un messaggio profe-
tico di altissimo livello 
dalle labbra del Verbo 
Incarnato. 

La più grandiosa profezia 
31b E diceva loro: “Il Figlio dell’uomo sta 
per esser consegnato nelle mani degli 
uomini e lo uccideranno; ma una volta 
ucciso, dopo tre giorni, risusciterà”. 

Ciò che per i cattolici di oggi è una verità di 
Fede pienamente assunta e interamente realizza-
ta, alle orecchie dei discepoli suonava come qual-
cosa di enigmatico, di difficile comprensione. 

La realtà di una resurrezione definitiva, che 
rappresentasse la vittoria completa sulla mor-
te, non era chiara nelle loro menti forse a causa 
del velo di mistero che copriva la vita post-mor-
tem per gli ebrei dell’Antica Alleanza o, come 
sembra più probabile, a causa della pessima in-
fluenza della cultura greca sulla società ebrai-
ca dell’epoca. 

Si trattava del culmine doloroso della missio-
ne di Nostro Signore, che sarebbe stato seguito 
dalla più sfolgorante vittoria nel luminoso matti-
no della Pasqua. Tuttavia, chi avrebbe potuto im-
maginare che il Taumaturgo prolifico in miraco-
li, guarigioni ed esorcismi sarebbe dovuto passa-
re attraverso la valle tenebrosa della morte per 
sconfiggere il demonio e restituire l’immortalità 
perduta ai figli di Adamo?

Menti ottuse e volontà indebolite
32 Essi però non comprendevano queste 

parole e avevano 
timore di chieder-
gli spiegazioni. 

Non era la prima 
volta che gli Apostoli, 
di fronte alla prospet-
tiva del dramma del-
la Croce, si scandaliz-
zavano. Essi facevano 
spazio nei loro cuo-
ri solo al clima di suc-
cesso umano, di gio-
ia e di emozione che si 
creava intorno al Sal-
vatore quando rea-
lizzava prodigi o pro-
nunciava discorsi su-
blimi. San Pietro, per 
esempio, era stato 
rimproverato dal Si-
gnore per aver cerca-
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Crocifissione, di Lorenzo Monaco -  
Museo del Louvre, Parigi
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I discepoli 
non 
intendevano 
né osavano 
chiedere. 
Avevano 
paura di 
sentire una 
risposta che 
li avrebbe 
costretti a un 
cambiamento 
radicale di 
mentalità

to di dissuaderLo dall’affronta-
re la Passione: “Lungi da me, 
satana” (Mt 16, 23), gli dis-
se il Maestro. 

L’ipotesi che Gesù 
sarebbe stato persegui-
tato, tradito e ucciso si 
scontrava frontalmen-
te con l’idea trionfali-
stica di un falso messia 
politico, la cui missio-
ne sarebbe stata quella 
di restituire a Israele l’e-
gemonia sociale ed econo-
mica, soggiogando i popoli 
e attirando una marea di ric-
chezza a Gerusalemme.

Passare attraverso il cro-
giolo del dolore, dell’insuc-
cesso e del dramma prima di conquistare la glo-
ria del Cielo era un percorso troppo arduo e ir-
ragionevole per loro. Se Nostro Signore aveva di-
mostrato un tale dominio sulla natura, persino 
sulla morte, perché non applicarlo per prendere 
il potere e agire più efficacemente a favore de-
gli interessi terreni del popolo? Non avevano for-
se agito così gli antichi giudici Gedeone, Sanso-
ne e Iefte? Che senso avrebbe avuto essere con-
segnato nelle mani degli uomini fino all’estremo 
della morte? 

I discepoli non osavano chiedere. Avevano 
paura di sentire una risposta che li avrebbe co-
stretti a un cambiamento radicale di mentalità 
per il quale non erano minimamente predispo-
sti. Il loro attaccamento al modo di pensare do-
minante, incoraggiato dalle élite decadenti di 
Israele, li privava della libertà di approfondire 
una questione di importanza capitale, ma che 
causava in loro la più seccante sensazione di fa-
stidio. 

Gli Apostoli erano incapaci di cogliere il gran-
dioso orizzonte che Nostro Signore desiderava 
svelare davanti ai loro occhi, e ancor meno l’odio 
mortale che, come risultato di quello stesso oriz-
zonte, i suoi nemici avevano per Lui. Infatti, la 
dottrina nuova e dotata di potenza che proclama-
va il Figlio di Dio era piena di speranza nella vita 
eterna e richiedeva la rinuncia agli interessi perso-
nali, come pure una dedizione disinteressata che 
doveva arrivare al martirio. Tale prospettiva idea-
listica e soprannaturale minava gli obiettivi trop-
po terreni e ambiziosi dei farisei e degli scribi, che 

avevano fabbricato per se stessi 
un falso mito di felicità e ave-

vano una sete insaziabile 
di prestigio e di profitto. 

Ecco perché il loro odio 
sarebbe stato implaca-
bile e crudele contro 
il Messia, come aveva 
vaticinato il Libro del-
la Sapienza: 

“Dicono fra loro 
sragionando: [...] ‘Ten-

diamo insidie al giusto, 
perché ci è di imbarazzo 

[...]. Proclama di possedere 
la conoscenza di Dio e si di-
chiara figlio del Signore. È 
diventato per noi una con-
danna dei nostri sentimen-

ti; ci è insopportabile solo al vederlo [...]. Mone-
ta falsa siam da lui considerati, schiva le nostre 
abitudini come immondezze. Proclama beata la 
fine dei giusti e si vanta di aver Dio per padre. 
Vediamo se le sue parole sono vere; proviamo ciò 
che gli accadrà alla fine. Se il giusto è figlio di 
Dio, egli l’assisterà, e lo libererà dalle mani dei 
suoi avversari. [...] Condanniamolo a una morte 
infame, perché secondo le sue parole il soccor-
so gli verrà’. La pensano così, ma si sbagliano; la 
loro malizia li ha accecati” (2, 1.12-21).

L’amor proprio acceca e indebolisce
33 Giunsero intanto a Cafarnao. E quan-
do fu in casa, chiese loro: “Di che cosa 
stavate discutendo lungo la via?”. 34 Ed 
essi tacevano. Per la via infatti avevano 
discusso tra loro chi fosse il più grande. 

Interiormente i discepoli erano divisi: amava-
no il Maestro, ma non volevano modellarsi su di 
Lui fino alle estreme conseguenze. La loro dedi-
zione era superficiale e si mescolava a interessi 
personali, legati alla vanità. Così, non solo evita-
no di chiedere della profezia della Passione, ma 
si lasciano trasportare dalla presunzione al pun-
to di cadere in una discussione deplorevole, ba-
sata sulla rivalità, su chi sarebbe stato il primo 
tra loro. Ciascuno voleva sapere quale sarebbe 
stato il suo ruolo nella futura Chiesa, se non in 
un restaurato regno di Israele, bramando di sca-
lare le più alte posizioni di prestigio e di autorità. 
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Nostro Signore con gli Apostoli -  
Cattedrale di Le Mans (Francia)
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“Padre, nelle 
tue mani 
consegno il 
mio spirito”. 
Era il grido 
della più 
sottomessa 
e affettuosa 
resa del 
migliore dei 
figli nelle 
braccia 
del Padre 
perfettissimo

Il delirio di comando, figlio dell’orgoglio, schia-
vizzava i loro cuori ancora passionali. 

Questo esacerbato amor proprio accecava 
lo sguardo interiore degli Apostoli, impedendo 
loro di contemplare i panorami svelati da Nostro 
Signore su Se stesso quando parlava loro della 
sua immolazione e del trionfo eterno. Inoltre, era 
all’origine del fastidio che aveva causato il vatici-
nio tragico e magnifico riguardo al suo avveni-
re. D’altra parte, la volontà di quei discepoli era 
debole, perché chi si lascia dominare dall’orgo-
glio e ammira se stesso, omettendo la retribuzio-
ne a Dio per i benefici ricevuti, rimane con il cuo-
re debole e diventa incapace di risoluzioni ferme 
e di atteggiamenti eroici. Da qui l’importanza ca-
pitale dell’umiltà, che è la radice di tutte le vir-
tù. La presunzione conduce alla mollezza e alla 
vigliaccheria, mentre la mancanza di presunzio-
ne serve da corazza per le più audaci e sante ar-
ditezze. 

Un vero seguace di Gesù Cristo deve vivere 
esclusivamente per la Sua maggior gloria, obbe-
dendo ai Suoi precetti con zelo veemente. Que-
sto è un corollario logico e indispensabile del 
Primo Comandamento, perché amare Dio so-
pra ogni cosa significa vivere per Lui e non per 
noi stessi, disposti ad affrontare tutte le lotte e 
i sacrifici che siano necessari perché sia cono-
sciuto, riverito ed esaltato. Questa determina-
zione ha come conseguenza l’immolazione dei 
vili e banali interessi egoistici, che è la condi-
zione essenziale per la nostra santificazione. In 
questo modo saremo imitatori di Colui che ha 
insegnato: “Imparate da me, che sono mite e 
umile di cuore” (Mt 11, 29). 

Chi è il più grande?
35 Allora, sedutosi, chiamò i Dodici e 
disse loro: “Se uno vuol essere il primo, 
sia l’ultimo di tutti e il servo di tutti”. 

Prima della Passione e della discesa dello Spi-
rito Santo, la mentalità degli Apostoli era con-
traria all’atteggiamento raccomandato dal Di-
vin Maestro in questo versetto. Per loro il potere 
doveva essere esercitato con il pugno di ferro, in 
modo energico, violento e impositivo. Solo un go-
vernante con tali caratteristiche avrebbe ottenu-
to il successo. Gesù distrugge questa concezione 
errata, basata sull’orgoglio umano, per insegna-
re ai suoi seguaci la vera nozione di autorità e il 
modo virtuoso di esercitarla. 

Per questo motivo, instaurò nella sua Chiesa 
una gerarchia visibile, che ha al suo vertice il San-
to Padre, il Papa, e per gradi successivi Vesco-
vi, sacerdoti e diaconi. Questa gerarchia, tutta-
via, anche se sommamente rispettabile, si deve 
distinguere per lo spirito di servizio, e per que-
sto motivo San Gregorio Magno scelse per sé e 
per i suoi successori nel Papato il titolo di Servo 
dei servi di Dio. Così, il primo è in qualche modo 
l’ultimo, per il fatto che è a disposizione di tutti, 
come un umile servitore, offrendo loro il frutto 
del suo ministero con generosità e dando se stes-
so senza aspettarsi nulla in cambio, a imitazio-
ne di Nostro Signore, che ha dato la sua vita per 
gli uomini. 

Ecco un modo inedito per raggiungere il mas-
simo successo: essere umili! 

La glorificazione dell’innocenza
36 E, preso un bambino, lo pose in mez-
zo e abbracciandolo disse loro: 37 “Chi 
accoglie uno di questi bambini nel mio 
nome, accoglie me; chi accoglie me, 
non accoglie me, ma colui che mi ha 
mandato”.

Il magnifico e toccante gesto della Sapienza 
Incarnata deve aver lasciato gli Apostoli stupe-
fatti. Prendere un bambino, circondarlo di casta 
tenerezza e proporlo come degno rappresentan-
te di Se stesso e dell’Eterno Padre, era un atteg-
giamento inatteso, audace e affascinante. Con 
esso Nostro Signore intendeva fare una profonda 
impressione sulle menti e smuovere i cuori indu-
riti dalla discordia. 

Il bambino è il simbolo dell’innocenza, del di-
sinteresse e della fiducia. I piccoli dipendono 
umilmente dai loro superiori e ad essi confidano 
le loro infantili preoccupazioni perché li amano 
con candore quando notano in loro un’autentica 
bontà. Questo abbandono filiale fu una delle ca-
ratteristiche più sorprendenti della relazione tra 
l’Uomo-Dio e il Padre, al punto che Egli esclamò 
dall’alto della Croce: “Padre, nelle tue mani con-
segno il mio spirito” (Lc 23, 46). Era il grido del-
la più sottomessa e affettuosa resa del migliore dei 
figli nelle braccia del Padre perfettissimo. 

Per questo, quel bambino benedetto che ebbe 
la grazia di essere abbracciato da Gesù poteva 
rappresentarLo con tutta la dignità, se ricevu-
to in Suo nome. Ma non solo. Egli avrebbe rap-
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Solo gli umili 
trovano 
la chiave 
del vero 
successo per 
la loro vita e 
hanno aperte 
davanti a 
sé le porte 
dell’eternità 
felice

presentato anche il Padre perché, 
quando ci si affida completa-
mente a Dio, si diventa un 
tutt’uno con Lui. 

I Santi sono spiritual-
mente come il bambino 
del nostro Vangelo, seb-
bene possano aver rag-
giunto un’età veneran-
da, perché hanno ri-
posto le loro speran-
ze nel Signore con la 
semplicità di un bam-
bino innocente. E il 
popolo di Dio li rice-
ve con ammirazione, 
entusiasmo e tenerezza, 
perché si rende conto che 
chi accoglie uno di loro 
accoglie in fondo il Figlio 
e il Padre. 

III - La via più 
sicura per il Cielo

Il Vangelo di questa 
XXV Domenica del Tempo Ordinario costitui-
sce una grande sfida per ogni fedele. Gli insegna-
menti del Divin Maestro, nelle parole e nei gesti, 
ci indicano la strada dell’innocenza e dell’umiltà 
come la via privilegiata per raggiungere il Para-
diso Celeste. Tuttavia, farci come bambini, senza 
pretese e servizievoli in tutto, può sembrare un 
ideale candido e facile, ma non lo è. 

L’orgoglio ha un tale dinamismo ed è così ra-
dicato nel cuore umano che solo la grazia di Dio 
può estirparlo. E che dire della tendenza a con-
formare il nostro modo di pensare all’opinione 
mondana prevalente? Diventa necessario, allo-
ra, pregare con insistenza e tenacia, supplicando 
Maria Santissima per avere la sua potente inter-
cessione al fine di liberarci dalle cattive inclina-
zioni che ci rendono schiavi dei nostri capricci e 
delle follie di questo mondo. 

Inoltre, un’importante virtù – che mancava 
agli Apostoli e che è scarsa negli ambienti catto-
lici di oggi – si presenta come l’antidoto alla me-
diocrità e, di conseguenza, all’orgoglio. Si tratta 
della speranza. 

I discepoli erano sotto l’influenza di un cer-
to ateismo pratico, che si respirava tra gli ebrei 
di quel tempo a causa degli effluvi malefici dif-

fusi dai sadducei e dai farisei. L’a-
spettativa della Redenzione era 

stata distorta da un’immagine 
terrena e politica del futuro 

Messia, che non corrispon-
deva alle vere aspirazioni 
di Israele. Soprattutto, il 
popolo eletto aveva bi-
sogno di una salvezza 
spirituale, che lo puri-
ficasse dai suoi peccati 
e gli aprisse le porte di 
una vita senza fine, ce-
leste e angelica. Ma le 
élite rifiutavano questa 
visione, assetate com’e-

rano di potere e di pia-
cere. Non possedevano, 
pertanto, l’indispensabile 
virtù della speranza. 

Per rompere tale in-
flusso, in primo luogo No-
stro Signore rivela agli 
Apostoli la Sua Passio-
ne, Morte e Resurrezione. 
Un panorama più sopran-

naturale di questo era impossibile. Tuttavia, timi-
di e insoddisfatti, essi rimangono in silenzio. Al-
lora il Divin Maestro parla loro dell’umiltà, esor-
tandoli a farsi piccoli come il bambino che aveva 
abbracciato. 

Se avessero aperto i loro cuori alla prospet-
tiva dell’eternità, sarebbero stati più umili e ge-
nerosi, perché per conquistare un premio così 
sublime come il Cielo, qualsiasi sacrificio o ri-
nuncia sembra piccolo. Tanto più che Nostro 
Signore aveva promesso a coloro che si fossero 
umiliati che sarebbero stati esaltati fino ai tro-
ni degli Angeli. 

Risulta difficile essere umili se non si vive 
con intensità e gioia nella speranza della glo-
ria definitiva. D’altra parte, solo gli umili tro-
vano la chiave del vero successo per la loro vita 
e hanno aperte davanti a sé le porte dell’eterni-
tà felice. 

Che la Santissima Vergine Maria, abisso di 
umiltà e Madre della Speranza, ci assista e ci gui-
di affinché, vivendo più per il Cielo che per questa 
terra, siamo miti e umili di cuore come suo Figlio. 
Così, avendo sconfitto le insidie del demonio e dei 
suoi seguaci, potremo raggiungere, vittoriosi, la 
meta eccelsa che ci viene proposta: il Cielo. 

Gesù con i bambini - Cattedrale di  
San Muredach, Ballina (Irlanda)
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Una pandemia di  
settemila anni

D
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I sintomi della presunzione

Essendo l’uomo composto da corpo e anima, più nocivi 
dei mali che colpiscono il corpo sono quelli che riguardano 
l’anima. Con quanta frequenza ci dimentichiamo di questa 
realtà!

a quasi due anni l’uma-
nità è afflitta da un nuo-
vo virus. Di conseguen-
za, la preoccupazione 

per la salute è estremamente comu-
ne ai nostri giorni, al punto che mol-
ti cercano di informarsi sulle più re-
centi malattie, così come sui mezzi di 
prevenzione.

Tuttavia, non sono rare le volte in 
cui dimentichiamo che molto più no-
civi dei mali che colpiscono il corpo 
sono quelli che riguardano l’anima, 
perché mentre i primi possono por-
tarci alla morte temporale, gli altri ci 
conducono alla perdizione eterna.

Una malattia millenaria

Dopo la caduta dei nostri proge-
nitori – che molti considerano avve-
nuta circa settemila anni fa – l’uomo 
restò seriamente compromesso nella 
sua integrità, sia fisica che spirituale. 
Infatti, la sregolatezza delle passioni 
e l’inclinazione al male, ora presen-
ti in tutti gli abitanti di questa valle 
di lacrime, non esistevano nell’anima 
di Adamo ed Eva prima del peccato 
originale.

A partire da allora, una malattia, 
molte volte dimenticata, cominciò ad 
affliggere l’umanità: la presunzione 

o pretensione. Per gravità e ampiez-
za, essa può essere considerata come 
una vera pandemia... spirituale.

Cos’è la pretensione?

In senso lato, la pretensione è “l’at-
to o l’effetto di pretendere”.   Possia-
mo però distinguerla in due generi 
differenti.

In primo luogo, c’è un’accezione 
positiva, cioè l’atteggiamento legitti-
mo di un uomo che, misurate le sue 

qualità, aspira a un fine a lui propor-
zionato e impiega i mezzi adeguati a 
questo fine.

Così, uno studente di medicina 
ha, per esempio, il diritto di pretende-
re di realizzarsi in questa professione 
e di diventare un medico esperto e di 
successo. 

Nella maggior parte dei casi, inve-
ce, questo termine è impiegato in sen-
so negativo e persino peggiorativo, si 
parla allora di presunzione. Perché?

Thiago Resende Barbosa
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Mosaico della predicazione di San Paolo a Berea,  
Veria (Grecia)



Anche i Santi hanno 
aspirato a grandi 
obiettivi; però, li 
hanno compiuti per la 
gloria di Dio, senza 
desiderio di realiz-
zazione personale
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Il vizio della presunzione
Contrariamente a quanto potreb-

be sembrare ad alcuni, il vizio della 
presunzione non è vincolato alla pro-
sperità economica. Il ricco non è ne-
cessariamente presuntuoso e per es-
sere presuntuosi non è necessario es-
sere ricchi... Un esempio lo troviamo 
in San Lazzaro, l’amico del Signore, 
del quale la tradizione dice che era 
un uomo che possedeva molti beni.

Non va nemmeno confuso con il 
desiderio di perfezione e di grandez-
za, sempre che queste siano confor-
mi alla realtà. 

La radice della presunzione si tro-
va nell’orgoglio, frutto della sregola-
tezza interiore dell’uomo, per il quale 
spesso i desideri tendono verso obiet-
tivi che non gli spettano o che non 
sono alla sua portata. In virtù di ciò, 
egli comincia a vivere una realtà im-
maginaria con la quale cerca di illu-
dere se stesso o gli altri. Questo è il 
presuntuoso, nel senso più forte del 
termine.

Ci sono anche casi in cui il presun-
tuoso possiede di fatto certe abilità 
o doti, ma le esagera fino ad eccessi 
che travalicano la realtà, e comincia 
a desiderare ardentemente una rea-
lizzazione che non gli spetta. 

Allora, come desiderare di essere 
grandi senza cadere in queste esage-
razioni?

Magnanimità, umiltà 
e presunzione

Nel trattare la fortezza, San Tom-
maso d’Aquino enumera la magna-
nimità come una delle sue virtù an-
nesse. Quest’ultima è proprio quella 
che stabilisce “la misura della ragio-
ne nei grandi onori”,1 ossia, permet-
te all’uomo di desiderare cose ammi-
revoli senza però cadere nel vizio del-
la presunzione o in quello della pu-
sillanimità. 

Infatti, si pecca per esagerazione 
e per difetto. La presunzione è la de-

viazione per eccesso,2 mentre la pu-
sillanimità lo è per mancanza, perché 
“come la presunzione porta una per-
sona a eccedere la misura della pro-
pria capacità mirando a cose troppo 
grandi, così anche il pusillanime non 
raggiunge la misura della propria ca-
pacità quando rifiuta di tendere a 
cose a lui proporzionate”.3

Pertanto, l’atteggiamento umile e 
senza pretese non consiste nel rifiu-
tare ogni aspirazione, ma nel deside-
rare ciò che è dovuto, secondo la vo-
lontà di Dio.

In questo senso, la vita dei Santi ci 
fornisce una lezione continua. Dopo 
tutto, come negare che figure come 
San Paolo, San Bernardo, Santa Te-
resa e tante altre abbiano aspirato 
con successo a grandi obiettivi? Ep-
pure, ciò che rendeva le loro opere 
non solamente lecite, ma anche pie-
ne di merito, è che le compivano per 
la maggior gloria di Dio, senza alcun 
desiderio di realizzazione persona-
le. Ecco il termometro della presun-
zione.

Così, se ambisco allo sfarzo per 
me, senza dubbio la febbre della pre-
sunzione ha cominciato a provocare 
dentro di me i suoi deliri. Tuttavia, 
se aspiro a realizzazioni – anche smi-
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A sinistra, primo miracolo realizzato da Santa Teresa di Gesù, che resuscita suo nipote, di Luis de Madrazo - Museo del Prado, 
Madrid; a destra, San Bernardo predica la Seconda Crociata a Vézelay, di Émile Signol - Palazzo di Versailles (Francia)



Il presuntuoso si 
inquieta di fronte 
alla possibilità che gli 
altri non concedano 
il debito valore alla 
falsa immagine che 
ha creato di se stesso
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suratamente grandi – per la gloria di 
Dio, non sarà la febbre, ma il fuoco 
dell’amore divino ad infiammare la 
mia anima.

Ora, come riconoscere se ciò che 
mi spinge a fare qualcosa è la carità 
o il mio amor proprio? Come faccio 
a sapere se mi comporto in maniera 
presuntuosa o no?

I sintomi  
della presunzione

Nelle malattie naturali, la perce-
zione dei sintomi può fornirci una no-
zione molto precisa dei mali che af-
fliggono il corpo. Nelle malattie so-
prannaturali, questo è ugualmente di 
grande importanza per noi. 

Sulla base della sua esperienza nel-
la direzione delle anime, il Dott. Pli-
nio Corrêa de Oliveira “diagnosticò”, 
in una conferenza tenuta nell’anno 
1969,4 alcuni “sintomi” della presun-
zione, al fine di facilitare ai suoi se-
guaci il discernimento sull’esistenza 
di questo vizio in se stessi. 

Sebbene possano verificarsi altri 
sintomi non catalogati qui, o alcuni di 
essi possano essere riconosciuti in più 
di una malattia soprannaturale, verifi-
carli tutti potrà dare al lettore una no-
zione chiara del grado di sviluppo del-
la “patologia”.

L’agitazione

“L’agitazione non è prodotta sola-
mente dalla presunzione, ma quest’ul-
tima produce sempre la prima”, spie-
ga il Dott. Plinio.

Quando una persona ha il sud-
detto vizio, cerca di imporre un’idea 
elevata di se stessa a sé o agli altri. 
E come conseguenza di questo sfor-
zo di fare una buona impressione, di-
venta tesa e agitata.

Immaginiamo, per esempio, un 
oratore che prima di tenere una con-
ferenza cominci a sentire una strana 
ansia. Non sarà essa il frutto di una 
certa vanità nascosta, che anela a re-
alizzarsi in una gloria infondata? È il 
caso di chiederselo...

Al contrario, l’anima senza prete-
se sa misurarsi: è quello che è, con le 
sue qualità e i suoi limiti, e in questo 
senso “non si vergogna, non si agita”. 
Un tale atteggiamento interiore ge-
nera un’enorme stabilità.

L’inquietudine

Il secondo sintomo è l’inquietu-
dine.

Qualcuno potrebbe obiettare: non 
è la stessa cosa dell’agitazione? No. 
Se un uomo vince una grande fortuna 
alla lotteria, senza dubbio può agitar-
si. Ne sarà molto contento, giungendo 
forse a perdere il controllo delle sue 
prime reazioni dopo aver ricevuto la 
notizia. Qualcuno dirà per caso che è 
inquieto? Il Dott. Plinio pensa di no, 
perché l’inquietudine è sempre pro-
dotta da qualche paura. 

Siccome il presuntuoso teme di 
non riuscire a raggiungere i suoi 
obiettivi o di non inscenare bene 
la sua pseudo-realtà, si affligge di 
fronte a un compito così difficile. 
Inoltre, poiché non è mai soddisfat-
to della gloria ricevuta, anche se ot-
tiene un certo risultato, desidererà 
presto ottenerne il doppio. Poiché, 
però, percepisce istintivamente che 
c’è un grande rischio di non raggiun-
gerlo, si inquieta.

In sintesi, mentre l’agitazione de-
riva dal desiderio di apparire più di 
quello che si è, l’inquietudine sorge 
quando quest’obiettivo sembra mol-

to difficile da raggiungere, rendendo 
imminente l’insuccesso.

D’altra parte, l’anima che non ha 
pretese sperimenta dentro di sé una 
grande serenità, perché sa che ogni 
essere umano è contingente per natu-
ra e che, senza l’ausilio divino, le sue 
opere non risulteranno mai così per-
fette come vorrebbe. Di conseguen-
za, fa tutto ciò che è alla sua porta-
ta, ma senza afflizione. Ciò che non è 
possibile per lei, lo sarà per il suo Si-
gnore perché, dopo tutto, “a Dio tut-
to è possibile” (Mt 19, 26). 

L’irritabilità

Il terzo sintomo della presunzione 
è l’irritabilità.

Allo stesso modo in cui la persona 
presuntuosa si inquieta di fronte alla 
possibilità che non si conceda il de-
bito valore alla sua falsa immagine, 
quando si rende conto che i suoi pro-
getti di realizzazione sono stati of-
fuscati, seppure leggermente, è pro-
pensa a irritarsi dinanzi a questo fal-
limento.

Immaginiamo una persona che si 
ritenga di una bellezza che non corri-
sponde alla realtà. Quando sente una 
critica sul suo aspetto, si irrita pro-
fondamente con l’interlocutore poco 
delicato. 

Pensiamo, ancora, a qualcuno che 
si consideri il miglior atleta della sua 
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Allegoria della vanità, di Pietro Candido



Chi non ha pretese 
fa tutto ciò che è 
alla sua portata, ma 
senza afflizione. Ciò 
che non è possibile 
per lui, lo sarà per 
il suo Signore
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1 SAN TOMMASO D’AQUINO. Summa 
Theologica. II-II, q.129, a.3.

2 Cfr. Idem, q.130, a.2. 
3 Idem, q.133, a.1. 
4 Cfr. CORRÊA DE OLIVEIRA, Plinio. 

Conferenza. San Paolo, 11 marzo 1969. 

Il Dott. Plinio negli anni ‘70
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città. Se un altro sportivo viene 
lodato in sua presenza, si irriterà 
facilmente. Il Dott. Plinio imma-
gina, non senza una certa gioco-
sità, cosa passerebbe per la men-
te di uno così: “Come possono 
elogiarlo davanti a me, che sono 
la stella e la fenice degli atleti? 
Come osano lodare costui, che 
non è che una goccia d’acqua vici-
no al mare che sono io?”.

Perché quest’irritazione? Nel-
la sua anima la febbre della pre-
sunzione tende a provocare deli-
ri di collera.

Se, al contrario, mormora den-
tro di lui la dolce brezza della mo-
destia, saprà non irritarsi davan-
ti agli oltraggi, che saranno sem-
pre inferiori a quelli subiti ingiu-
stamente dal Redentore nella sua 
Passione. Perciò, a somiglianza 
del Divin Maestro, il discepolo fe-
dele diventa “mite e umile di cuore” 
(Mt 11, 29). Egli è affabile.

La diffidenza

“La persona che nasconde qual-
cosa è sempre sospettosa”, osserva il 
Dott. Plinio. Il presuntuoso nascon-
de la sua mancanza di valore; così, 
poiché teme che gli altri percepisca-
no la sua farsa, diffida di tutto e di 
tutti. 

Somiglia a un uomo che, per di-
fetto di nascita, ha un solo orecchio 
e che per rimediare a tale situazio-
ne, se ne è fatto confezionare uno di 
silicone così ben fatto da avvicinarsi 
molto a quello naturale. Eppure, ba-
sta che qualcuno lo fissi più a lungo 
perché lui cominci a sospettare ipso 
facto che gli stia guardando l’orec-
chio finto. Lo stesso accade con chi 
crea per sé la maschera della presun-
zione.

Invece, chi vive senza questa ma-
schera cessa di essere continuamente 
preoccupato per se stesso e, in modo 
perspicace, impara ad analizzare tut-
to con distanza, freddezza, tranquil-
lità e senza soprassalti.

Il “tifo”

Il quinto sintomo è il “tifo”.
Il presuntuoso vuole vincere e, nel 

suo “stadio interiore”, fa continua-
mente il tifo per la vittoria. In questo 
suo tifare, non si accontenta dei ri-
sultati ottenuti, ma vuole sempre au-
mentare la sua gloria e il suo presti-
gio: vorrebbe vederli raddoppiati, tri-
plicati... all’infinito. 

Immaginiamo una persona a cui 
piace, per esempio, essere conside-
rata come qualcuno dalla conversa-
zione interessante. Supponiamo che, 
con uno sforzo immane, ripetendo 
cose che ha sentito da altri e imitan-

do terzi – una porzione di “orec-
chie di silicone” – riesca a rag-
giungere un risultato di gran lun-
ga superiore a quello suo natura-
le. Non si accontenterà e vorrà 
presto ottenere molto di più! Ri-
sultato: vivrà in uno stato per-
manente di “tifo”.

In ogni caso, nessuno sarà mi-
gliore o peggiore per aver “tifa-
to” con maggiore o minore in-
tensità. Si tratta più di un senti-
mento irrazionale che di un mez-
zo logico per raggiungere un 
fine. 

Al contrario, chi si fida e ha 
fede, arriverà a spostare le mon-
tagne (cfr. Mt 17, 20). In sinte-
si, la persona senza pretese non 
“tifa”; prega. 

La soluzione

Questi sono i sintomi più rile-
vanti della presunzione e, di con-
seguenza, della mancanza di pre-
sunzione. Il loro elenco non è fatto 
in ordine cronologico, forse perché 
questa malattia varia molto da pa-
ziente a paziente.

Inoltre, quasi sempre un sintomo 
sarà accompagnato da un altro, così 
che nell’ordine pratico sono difficil-
mente separabili.

In ogni caso, se il lettore ne trova 
qualcuno nella sua anima, non si di-
speri. Piuttosto, accresca la sua fidu-
cia in Colui che non è venuto “a chia-
mare i giusti, ma i peccatori” (Mt 9, 
13) e Gli chieda, per intercessione del-
la Sua Santissima Madre, di liberarlo 
da questa infermità, sicuro che, non 
importa quanto tempo ci vorrà, un 
giorno la guarigione arriverà! ²



La melodia  
della lotta!

N
Suor Diana Milena Devia Burbano, EP
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L’oratorio “Ordo Virtutum” di  
Santa Ildegarda di Bingen

La terribile battaglia che ogni uomo deve ingaggiare per  
la sua salvezza è stata considerata da alcuni come  

un’ardua sfida, da altri come una grande prova.  
Santa Ildegarda l’ha convertita in un  

sublime oratorio!

el corso della Storia, in-
numerevoli poeti, scrit-
tori e maestri hanno 
dedicato il loro tempo 

ad esprimere attraverso l’arte vari 
aspetti della vita umana, che, essen-
do essenzialmente una grande lotta 
(cfr. Gb 7, 1), possiede innumerevoli 
e attraenti sfumature.

Nel XII secolo, Santa Ildegarda di 
Bingen – badessa, mistica, scienziata, 
scrittrice e persino musicista – riu-
scì, con grande sensibilità e pietà cri-
stiana, a mettere in accordi i misteri 
dell’aspro combattimento ingaggia-
to da Dio contro il demonio sul mi-
sterioso campo di battaglia del cuo-
re umano.

Relazione intima tra musica 
e vita soprannaturale

Molto si è commentato a propo-
sito di Santa Ildegarda nel corso del-
la Storia, soprattutto dopo che Papa 
Benedetto XVI l’ha elevata al rango 

di Dottore della Chiesa nell’ottobre 
del 2012. I suoi scritti, oggetto di stu-
di incessanti, sono oggigiorno ampia-
mente accessibili su vari siti web. 

In essi la mistica tedesca afferma 
che Adamo, quando era ancora in-
nocente, aveva la voce “in grande ar-
monia con le voci angeliche che lo-
dano Dio”.1 Con la perdita dello sta-
to di grazia, però, egli si trovò pri-
vato di questa capacità e la melodia 

celeste che inondava il suo intimo 
svanì. Il Creatore decise allora di 
toccare i cuori di certi uomini nel 
corso dei secoli e di riversare su di 
loro lo spirito profetico, con il quale 
avrebbe dato loro qualcosa della ca-
pacità musicale che il nostro primo 
padre aveva perso.

Per Ildegarda, pertanto, la musica 
ha un’intima relazione con la vita so-
prannaturale dell’anima e con la sua 
unione con Dio.

All’interno della vasta opera la-
sciata dalla Santa, concentreremo la 
nostra attenzione sul brano musica-
le intitolato Ordo Virtutum. E per far-
lo, la invitiamo, caro lettore, a cerca-
re l’audio di questo vero tesoro del-
la musica e del dramma sacro, non 
solo perché lei possa deliziarsi con le 
sue melodie soavi e innocenti, ma an-
che perché, ascoltandole, possa com-
prendere più profondamente la spiri-
tualità della sua autrice e partecipare 
alle grazie proprie del Medioevo, so-

Per Santa Ildegarda 
la musica ha 
un’intima relazione 
con la vita 
soprannaturale 
dell’anima e con la 
sua unione con Dio
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prattutto al suo equilibrio nella lotta 
contro il male.

Un’opera basata su una 
rivelazione mistica

L’Ordo Virtutum è la prima versio-
ne medievale dell’oratorio come ge-
nere musicale, oltre ad essere l’uni-
co dramma dell’epoca di cui cono-
sciamo ancora la melodia nella sua 
originalità e la provenienza della sua 
composizione. 

Il brano musicale fu scritto sot-
to ispirazione divina, come racconta 
la stessa Santa Ildegarda nell’ultimo 
capitolo del suo libro Scivias, quando 
contemplò e sentì, in una visione mi-
stica, qualcosa di simile a una sintesi 
di tutta la sua opera trasposta in di-
versi generi musicali, eseguiti da co-
loro che godono della beatitudine in 
Cielo. 

Nella stessa manifestazione so-
prannaturale, la Santa sentì anche i 
lamenti di coloro che si erano allon-
tanati da queste lodi di gioia, e vide 
le virtù cristiane, parabolicamente 
rivestite di una personalità propria, 
che li esortavano a combattere e a re-
sistere alle insidie del demonio.2

Queste realtà soprannaturali le fu-
rono rivelate misticamente da qualco-
sa di “simile alla voce di una moltitu-
dine che canta armoniosamente una 
sinfonia”.3

Nel 1152, l’Ordo Virtutum fu pro-
babilmente messo in scena come par-
te delle celebrazioni in occasio-
ne della consacra-
zione del Monastero 
di Rupertsberg, una 
delle fondazioni del-
la Santa, sulle rive del 
Reno.

I personaggi

Scritta in latino, l’o-
pera narra il combatti-
mento di un’anima alla 
ricerca della salvezza 
eterna. Come perso-
naggi principali trovia-

mo le virtù, che la aiutano durante la 
battaglia: l’umiltà, regina delle virtù; 
la carità, il timor di Dio, l’obbedien-
za, la fede e la speranza; la castità, 
con cui satana si confronta innume-
revoli volte; l’innocenza, il disprez-
zo del mondo e la verginità; l’amo-
re celestiale, la disciplina e il pudore; 
la misericordia, la discrezione, la pa-
zienza; e infine la vittoria, “la dolcis-
sima combattente”!4 Un altro perso-
naggio presente è il demonio, la cui 
sinistra attività consiste, ovviamente, 
nel contrastare l’azione delle virtù. 

Già nella melodia iniziale del bra-
no, gli ascoltatori sono rapidamente 
trasportati ai tempi dell’Antico Te-
stamento, quando i patriarchi e i pro-
feti cantano: “Chi sono queste che 
sembrano nuvole?”. Allora le virtù 
entrano in scena, dichiarando che ri-
splendono grazie alla luce del Verbo 
di Dio che brilla in loro.

Il dramma inizia con l’anima feli-
ce che ammira l’innocenza che la ri-
veste, desiderosa di andare in Cielo e 
che convive in perfetta armonia con 
le virtù. 

La sinfonia di un 
combattimento spirituale

Le melodie mirano ad esprime-
re le qualità delle virtù, lasciandoci 
intravedere qualcosa della sfera so-
prannaturale di ciascuna. Così, per 
esempio, sono molto calme e coin-
volgenti le note con cui la carità can-
ta: “Io, la carità, fiore amabile. Veni-
te a me, virtù, vi condurrò alla can-
dida luce del bocciolo in fiore”. Ora, 
questa soavità contrasta nettamente 
con i toni acuti e i difficili interval-
li utilizzati dalla vittoria quando di-
chiara di essere “la lottatrice più for-
te e più veloce che calpesta l’antico 
Serpente”. Anche le armonie belli-
geranti con cui le virtù rispondono ai 
cinici interventi del demonio mani-
festano con chiarezza l’atmosfera di 
lotta in cui si trovano.

A un certo momento, il tentatore 
si presenta all’anima felice, allo scopo 
di sedurla e distoglierla dalla via del 
bene... Rendendosi conto della dura 
lotta che l’attende in questa vita, l’a-
nima si lamenta e canta con rimpian-
to: “O dura fatica, o pesante fardel-
lo che devo sopportare...”. E alla fine 
esclama: “Non so cosa fare, né dove 
fuggire!”. Volendo incoraggiarla in 

mezzo agli ardori della con-
cupiscenza, le virtù 
reiterano i loro am-
monimenti, riem-
piendo la prima sce-
na dell’atto con armo-
niose composizioni.

Tuttavia, presto un 
secco “Euge! Euge!” – 
privo di qualsiasi me-
lodia! – viene di nuovo 
a tormentare l’anima: 
“Folle! Folle! A cosa ti 
serve tutto questo sfor-
zo? Guarda il mondo 

Le armonie 
belligeranti delle 
risposte delle virtù al 
demonio manifestano 
l’atmosfera di lotta 
in cui si trovano

Partitura dell’“Ordo Virtutum”, Codex di Wiesbaden - Biblioteca di Stato 
dell’Assia, Wiesbaden (Germania); nella pagina precedente, Santa Ildegarda 

di Bingen - Chiesa di Nostra Signora delle Montagne, Georgia (USA)

H
oc

hs
ch

ul
e 

R
he

in
 M

ai
n 

(C
C

 b
y-

sa
 4

.0
)



20      Araldi del Vangelo · Settembre 2021

e ti abbraccerà con onori”. Nella 
sua opera, Santa Ildegarda nega al 
tentatore il privilegio della musi-
ca perché, secondo una rivelazio-
ne che aveva ricevuto da Dio, Lu-
cifero perse il suo dono musicale 
cadendo dal Cielo. Così, duran-
te tutto il combattimento che l’a-
nima e le virtù conducono con-
tro satana, quest’ultimo si manife-
sta in semplici e striduli enuncia-
ti, che gli conferiscono una nota 
ripugnante e odiosa, autentico ri-
flesso del suo stato attuale.

Nel prosieguo del brano, passa-
no a contrapporsi l’intelligenza e 
la concupiscenza: la prima, illumi-
nata dalla fede, indica la via del-
la vita, ma il cuore, ossessionato 
dalle promesse del maligno, ten-
de verso i sentieri della perdizio-
ne. “Dio ha creato il mondo e io non 
Lo offendo se voglio goderne”, affer-
ma l’anima con ingenuità, mentre sa-
tana dichiara, con superbia: “A che 
serve tanta paura? E a cosa serve tan-
to amore? Io darò tutto a chi vorrà se-
guirmi e fare la mia volontà!”.

L’instabilità del cuore umano fini-
sce per portare l’anima a seguire le vie 
di satana... Le virtù piangono, in una 
delle melodie più struggenti dell’ora-
torio, la perdita dell’innocenza di chi 
tanto amavano: “Oh, voce che pian-
gi, questo è il più grande dolore! Oh, 
oh! Noi, virtù, gemiamo e piangiamo 
perché la pecorella del Signore ha ab-
bandonato la vita”. Tuttavia, invece di 
rimproverarla per le sue colpe, cerca-
no di attirarla amorevolmente: “Vie-
ni, o fuggitiva, vieni da noi e Dio ti ac-
cetterà! […] Non temere e non fuggi-
re, perché il Buon Pastore cerca in te 
la sua pecorella smarrita”. Nel frat-
tempo, l’umiltà le dichiara: “Povera 
figlia! Voglio abbracciarti, perché il 
grande Medico ha subìto per te dure 
e amare ferite”.

Storia di una figlia spirituale

Alcuni interpretano lo svolgimen-
to dell’Ordo Virtutum come la storia 

di Richardis, una delle monache for-
mate da Santa Ildegarda e da lei pro-
fondamente amata, che verso l’anno 
1151 decise di abbandonarla...

Infatti, Richardis von Stade, figlia 
della marchesa di Stade e sorella di 
Hartwig, Arcivescovo di Brema, ave-
va giocato un ruolo chiave nella vita 
della santa badessa, aiutandola atti-
vamente nella trascrizione dello Sci-
vias e nella fondazione del Monaste-
ro di Rupertsberg. Santa Ildegarda si 
era affezionata alla giovane religiosa 
con un amore tutto soprannaturale, 
come dichiarò, anni dopo, all’Arci-
vescovo di Brema: “Il mio cuore era 
pieno d’amore per lei, come mi inse-

gnò la Luce viva in una visione 
molto chiara”. 5

Una fatalità, però, finì per se-
parare le due anime, quando 
Hartwig – spinto, forse, da desi-
deri mondani – orchestrò l’elezio-
ne di Richardis a badessa del Con-
vento di Bassum, in Sassonia. 

Nonostante i ripetuti sforzi di 
Santa Ildegarda, Richardis si la-
sciò sedurre dal prestigio dell’in-
carico offertole e, a somiglianza 
dell’anima infelice dell’Ordo Vir-
tutum, decise di abbandonare la 
via della santità insieme alla sua 
maestra per percorrere il proprio 
cammino.

Invano Santa Ildegarda scrisse 
all’Arcivescovo e a sua madre per 
impedire la partenza di Richardis, 
oltre a cercare, senza successo, di 

convincere la monaca della provviden-
zialità della sua missione vicino a lei: 
“Ascolta, figlia, me, tua madre, che ti 
parla nello spirito. Il mio dolore sale 
al Cielo! Il mio dolore sta distruggen-
do la grande fiducia e la consolazione 
che un tempo avevo nell’umanità. […] 
Nuovamente ti dico: Guai a me, ma-
dre! Guai a me, o figlia mia! Perché mi 
hai dimenticato, come un’orfana?”.6

Non avendo altra via d’uscita, giun-
se a chiedere persino l’intervento del 
Romano Pontefice. Tuttavia, nulla vol-
le fare Papa Eugenio III in un caso in 
cui l’influenza della famiglia e la fortu-
na degli Stade erano entrate in gioco... 
Di fronte al rifiuto dei poteri ecclesia-
stici, Santa Ildegarda fu alla fine co-
stretta a permettere alla sua figlia spi-
rituale di partire.

Conversione e morte di Richardis

Il triste lamento delle virtù, nell’Or-
do Virtutum, può ben rappresentare 
la sofferenza della santa badessa per 
la defezione della sua amata discepo-
la. Un dolore lancinante, impregnato 
però da una nota di speranza: “Che tut-
ti gli infelici come me si lamentino con 
me, tutti coloro che, nell’amore di Dio, 
hanno coltivato nei loro cuori e nel-

Il triste lamento 
delle virtù, nell’“Ordo 
Virtutum”, descrive 
bene la sofferenza 
della santa badessa 
per la defezione della 
sua amata discepola

Santa Ildegarda con le sue religiose, miniatura 
dall’enciclopedia “Omne Bonum” di James le 

Palmer - British Library, Londra
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1 SANTA ILDEGARDA 
DI BINGEN. Briefwechsel. 
Salisburgo: Otto Müller, 
1965, p.238.

2 Cfr. SANTA ILDEGARDA 
DI BINGEN. Scivias. Sive 

visionum ac revelationum. 
L.III, v.13: PL 197, 729.

3 Idem, ibidem.
4 Tutti i riferimenti al testo 

dell’Ordo Virtutum sono tratti 
da: SANTA ILDEGARDA 

DI BINGEN. Lieder. 
Salisburgo: Otto Müller, 
1969, p.308.

5  SANTA ILDEGARDA DI 
BINGEN, Briefwechsel, op. 
cit., p.100.

6 Idem, p.98.
7 Idem, ibidem.
8 Idem, p.99.

le loro menti un così intenso amore – 
come quello che ho avuto per te – per 
qualcuno che gli è stato strappato via in 
un istante, come tu lo sei stata per me. 
Che l’Angelo di Dio ti preceda, che il 
Figlio di Dio ti protegga e che sua Ma-
dre vegli su di te. Ricordati della tua 
povera madre desolata – Ildegarda – 
affinché la tua felicità non perisca”.7 
Tali parole, infatti, possiedono una vera 
analogia con il modo in cui, nel brano 
musicale, le virtù piangono e invitano 
la povera anima alla conversione, ga-
rantendole che tutta la Milizia Celeste 
si rallegrerà del suo ritorno all’ovile.

Nel caso di Richardis, questa con-
versione produsse un pentimento così 
intenso che la portò alla tomba un anno 
dopo la separazione. Il racconto della 
sua morte da parte di Hartwig, in una 
lettera a Santa Ildegarda, è estrema-
mente commovente: “Ha conosciuto 
la fine di ogni carne, avendo disprezza-
to ogni onore che le ho procurato. [...] 
Ha espresso, con le lacrime e con tut-
to il cuore, il suo desiderio di tornare al 
tuo monastero e si è raccomandata al 
Signore, per intercessione di sua Ma-
dre e di San Giovanni. [...] Ti chiedo di 
amarla tanto quanto lei ti ha amata [...] 
e di avere riguardo per le lacrime che 
ha versato per il tuo chiostro, davanti a 
molte testimoni. Se la morte non l’aves-
se impedito, sarebbe tornata da te non 
appena avesse ottenuto il permesso”.8

Pertanto, quello che il demonio 
aveva voluto rompere – il legame spi-
rituale tra madre e figlia – fu più for-
te e profondo delle promesse di glo-
ria mondana che l’avevano inebria-
ta. Per Richardis, la morte venne, 
come un balsamo soave, per rimedia-
re all’errore che aveva commesso.

La sua conversione assomiglia al 
ritorno dell’anima infelice, nell’Or-

Siamo l’anima felice 
che cammina dritta 
verso il Cielo? O, 
al contrario, siamo 
nella deplorevole 
situazione 
dell’anima infedele?

do Virtutum, che riconosce che le vie 
del demonio erano malvagie e, no-
nostante le ferite che l’antico Ser-
pente le aveva inflitto, chiede alle 
virtù: “Aiutatemi affinché nel San-
gue del Figlio di Dio io possa risolle-
varmi”. Fortunatamente, sia Richar-
dis che l’anima pentita, munite del-
lo “scudo della Redenzione” e aiuta-
te dalla Regina delle Virtù, alla fine 
vinsero il tentatore!

Come stiamo nell’“Ordo 
Virtutum” della nostra vita?

L’affascinante battaglia ritratta 
nell’Ordo Virtutum è, innegabilmen-
te, la realtà della nostra vita in questa 
valle di lacrime. Ora, che ruolo ab-
biamo in questa lotta? Siamo l’anima 
felice che, innocente, cammina dritta 
verso il Cielo? O, al contrario, siamo 
nella deplorevole situazione dell’ani-
ma infedele, che abbandona la com-
pagnia delle virtù per condividere le 
privazioni dell’inferno? 

Se per caso ricadiamo in quest’ul-
timo caso, non scoraggiamoci e non 

perdiamo tempo! Imitiamo subi-
to l’umiltà e la sincerità dell’anima 
penitente, che si pente delle sue col-
pe e ritorna con fiducia nel seno del-
la Santa Chiesa. Rivolgiamoci alla 
Madonna, chiedendoLe di avere 
pietà di noi e di perdonarci, purifi-
carci e rafforzarci nelle vie del bene. 
Così, in compagnia dei giusti reden-
ti dal Prezioso Sangue di Cristo, po-
tremo cantare per tutta l’eternità le 
meraviglie della misericordia divi-
na. ²

Rovine del Monastero di Rupertsberg, demolito nel 1857,  
Bingen sul Reno (Germania)
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Nostra Signora di Las Lajas

Più di due secoli fa, una bella e  Più di due secoli fa, una bella e  
misericordiosa Regina installò il suo  misericordiosa Regina installò il suo  
palazzo in una gola quasi inaccessibile.  palazzo in una gola quasi inaccessibile.  
Quale fascino misterioso attira  Quale fascino misterioso attira  
lì migliaia di pellegrini ogni anno?lì migliaia di pellegrini ogni anno?

rroccata in aria ed elegan-
temente in equilibrio tra 
due enormi montagne, la 
Basilica di Nostra Signo-

ra di Las Lajas sembra sfidare le leg-
gi della fisica. In questo luogo il pelle-
grino può ascoltare le armoniose me-
lodie di una natura raccolta, che lo in-
vitano a contemplare uno dei prodigi 
più sublimi della creazione.

Innalzandosi sopra il letto di un 
fiume, l’edificio ci ricorda le antiche 
cattedrali medievali costruite in pie-
tra e coronate da guglie elevate al 
cielo in preghiera. Le numerose sta-
tue di Angeli e Santi disposte tra le 
colonne e gli archi del frontespizio 
sembrano introdurci in un’atmosfe-
ra grandiosa e filiale, propria dell’in-
contro con una regina. 

All’interno, le colonne alte e snel-
le, sormontate da volte gotiche, deli-
neano una solenne processione che 
conduce all’abside della chiesa. Ep-
pure, questo santuario presenta una 
particolarità che lo rende più attra-
ente e misterioso: il suo presbiterio 
non è adornato da belle vetrate o da 

dipinti, ma dalla semplicità delle pie-
tre, perché il tempio trova riparo tra 
le montagne, come se servisse da cor-
nice a un tesoro nascosto nelle pro-
fondità della roccia. 

Perché la parte principale del son-
tuoso edificio si è rivestita di pover-
tà e oscurità? Cosa avrebbe portato i 
suoi costruttori ad erigerlo in questo 
luogo inospitale?

“Mammina, guarda 
questa Signora!”

Nell’anno 1754, Maria Mueses de 
Quiñónez, un’indios discendente dai 
cacicchi di Potosí, camminava per la 
periferia del distretto di Las Lajas 
quando scoppiò una terribile tempe-
sta. Angosciata, correva alla ricerca 
di un riparo su un pendio pericoloso, 
le cui pietre molte volte cedevano, ro-
tolando nel precipizio fino al fiume 
che diventava sempre più violento e 
irruento.

Alla fine la povera indios trovò una 
grotta nella gola e vi si rifugiò; ma, la 
sua afflizione non diminuì. Da quel-
le parti, si diceva, erano abituali cer-

te apparizioni del demonio, per cui se 
fosse uscita dalla grotta, avrebbe cor-
so il rischio di cadere nel fiume, ma se 
fosse rimasta lì, avrebbe potuto tro-
varsi faccia a faccia con lo spirito ma-
ligno. In questa situazione, Maria im-
plorò la protezione della Vergine del 
Rosario, un’invocazione molto popo-
lare nella regione. Dopo aver formula-
to la sua preghiera, sentì qualcuno che 
le toccava le spalle. Quando, però, si 
girò, non c’era nessuno... Terrorizzata, 
se ne andò in fretta, sebbene un’attra-
zione misteriosa la invitasse a non ab-
bandonare quel luogo. 

Alcuni giorni dopo Maria tornò 
alla grotta, portando sulle spalle la 
sua piccola figlia Rosa, nata sordo-
muta. Arrivata sul posto, si sedette 
per riposare; si era appena sistema-
ta quando la bambina “muta” dis-
se: “Mammina, mammina! Guarda 
questa Signora bianca con un bam-
bino in braccio”. Maria sentiva per 
la prima volta la voce di sua figlia e 
questo le riempì il cuore di gioia! Tut-
tavia, siccome non vedeva nessun’al-
tra persona lì, alla gioia per il miraco-
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“Mammina! Guarda 
questa Signora 
bianca con un 
bambino in braccio”. 
Maria sentiva per 
la prima volta la 
voce di sua figlia…
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lo subentrò la paura. Prese allora la 
bambina e se ne andò.

Qualche tempo dopo, Maria notò 
l’assenza di sua figlia. Con il suo istin-
to materno, intuì dove poteva esse-
re: senza dubbio era andata a far vi-
sita alla Signora bianca! Corse in tut-
ta fretta in direzione della grotta e lì 
trovò Rosa, inginocchiata ai piedi del-
la Signora, che giocava familiarmen-
te con un Bambino che Si era stacca-
to dalle braccia della Madre per in-
trattenerla. Stordita, Maria cadde in 
ginocchio per contemplare la Regina 
del Cielo! Tornata a casa, preferì tace-
re sull’accaduto, perché temeva il di-
sprezzo dei vicini e dei parenti. 

Madre e figlia cominciarono a far 
visita a quel luogo ogni giorno, of-
frendo alla loro Signora fiori selvati-
ci che raccoglievano lungo la strada e 
candele fatte a mano. 

Manifestazione materna, 
circondata da prodigi

L’usanza passò inosservata agli al-
tri, finché un giorno Rosa si amma-
lò gravemente e morì. Maria piange-
va sconsolata perché aveva appena 
perso l’unico frutto del suo matrimo-
nio e il sostegno della sua vedovan-
za, ma, risoluta e piena di fede, deci-
se di raccogliere il corpo senza vita di 
sua figlia e di andare alla grotta del-
la Signora Bianca. Quando arrivò lì, 
depose il cadavere ai piedi della Re-
gina del Cielo e, ricordandoLe tutte 
le candele e i fiori con cui Rosa e lei 
stessa L’avevano adornata, chiese la 
resurrezione di sua figlia. La Madon-
na, commossa dalle suppliche mater-
ne e nel contempo filiali di Maria, re-
stituì la bambina alla vita. 

Con grande emozione e gioia, la 
donna indios e sua figlia corsero al vil-
laggio di Ipiales per annunciare l’e-
vento. Era già notte fonda quando ar-
rivarono lì e le campane della chiesa 
parrocchiale cominciarono a suona-
re miracolosamente. Curiosi, i fede-
li si avvicinarono al piccolo tempio e, 
una volta radunata la folla, ascoltaro-

no il racconto di Maria, mentre con-
statavano che la bambina, prima mor-
ta, era lì viva. Il parroco, padre Ga-
briel Villafuerte, ammonì con severi-
tà Maria che se si fosse trattato di un 
inganno, sarebbe stata gettata senza 
pietà nel fiume...

Giorni dopo, fu organizzato un pel-
legrinaggio da Ipiales fino alla grot-
ta, distante all’incirca sette chilome-
tri. I fedeli arrivarono sul posto ai pri-
mi raggi del sole, ma dalla grotta usci-
vano luci di una bellezza 
straordinaria, anco-
ra più folgoranti di 
quelle dell’astro re. 
Non c’era più spazio 
per i dubbi perché tut-
ti potevano contem-
plare estasiati il mira-
colo: il dipinto della 
Madonna era appar-
so impresso sulla roc-
cia come è descritto 
nel Libro dell’Apocalis-
se: “Una donna vesti-
ta di sole, con la luna 
sotto i suoi piedi e sul 
suo capo una corona 
di dodici stelle.” (Ap 
12, 1). Teneva il Rosa-
rio nella mano destra 
e il Bambino nella 
sinistra, ed era af-
fiancata da altri 
due “meticci”, 
che la tradizio-
ne identifica con 
San Francesco e 
San Domenico. 
Era il 15 settem-
bre 1754.

La firma di 
Dio nella 
creazione 

Nel contem-
plare la crea-
zione, vediamo 
che il Padre ha 
voluto lascia-
re un’impron-

ta indelebile del Figlio sulle sue ope-
re: “Per mezzo di lui sono state crea-
te tutte le cose, quelle nei cieli e quel-
le sulla terra, quelle visibili e quelle 
invisibili. [...] Tutte le cose sono sta-
te create per mezzo di lui e in vista di 
lui” (Col 1, 16). Eppure il Divin Ar-
tefice non avrebbe potuto non asso-
ciare a tale piano la più perfetta del-
le sue creature, perché se tutto è sta-
to fatto a immagine del Figlio, questi 
è venuto al mondo per mezzo della 
Madonna: “È Lei che Lo ha allatta-

to, nutrito, sostenuto, creato e sa-
crificato per noi”. 1

In questo modo, così come 
“l’Incarnazione della Secon-

da Persona della Santissi-
ma Trinità e la creazione 
di Maria costituiscono un 
unico e indissociabile di-

segno nella mente di Dio”,2 
possiamo anche considera-

re l’insieme della creazione 
come il capolavoro dell’Al-
tissimo fatto a immagine 
di Gesù e Maria.

Ora, se i pittori hanno 
l’abitudine di autografare i 
loro quadri, il Signore non 
avrà forse voluto impri-

mere la sua impronta su 
una simile opera? 
A questo propo-

sito, analizzan-
do l’immagine di 
Nostra Signora 
di Las Lajas in-
cisa sulla pietra, 
il Dott. Plinio 
Corrêa de Oli-
veira commen-
tò che è “il pun-
to dell’universo 
in cui Dio ha fir-
mato la sua ope-
ra, come un arti-
sta. E ha firma-
to con la figura 
di sua Madre”.3 
Non poteva es-
sere altrimenti: 
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Scultura di Maria e di sua figlia Rosa; 
nella pagina precedente, Santuario di 

Las Lajas, Ipiales (Colombia)



Dopo l’apparizione 
dell’immagine, il 
luogo divenne un 
punto di riferimento 
per le anime pie 
in cerca di aiuto 
soprannaturale
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Dio ha coronato la creazione con un 
sigillo mariano!

Alcuni misteri di un 
dipinto singolare

Quest’elevata analogia si vede ri-
flessa nella natura misteriosa del di-
pinto stesso. Recenti studi e perfo-
razioni fatte nella pietra mostrano 
che l’immagine è impressa in modo 
tale che le sue forme e i suoi colo-
ri penetrano all’interno della roccia. 
In altre parole, se dovessimo stacca-
re un sottile strato del dipinto, die-
tro troveremmo la stessa immagine! 
Inoltre, è stata esposta alle intem-
perie per più di centocinquant’anni 
senza subire alcun deterioramento. 

Un fatto pittoresco illustra que-
sto miracolo permanente. Una volta 
alcuni devoti locali, mossi da un’im-
prudente preoccupazione filiale, de-
cisero di lavare il dipinto con spaz-
zola e sapone allo scopo di “preser-
varlo”. Appena il parro-
co seppe del tentativo si 
precipitò sul posto, ma 
era già troppo tardi. La 
pulizia era terminata con 
successo e l’immagine... 
era intatta! Dopo tutto, 
la fede di quei devoti non 
era stata mal riposta. 

Altri misteri circon-
dano questa rappresen-
tazione della Santissima 
Vergine, che il passare 
dei secoli si è incaricato 
di aumentare. Nelle vec-
chie fotografie, si può ve-
dere lo Spirito Santo in-
ciso nella parte superio-
re del dipinto; questo det-

taglio, però, è scomparso nel tempo 
senza che se ne conosca il moti-
vo.4 Allo stesso modo, una sorgen-
te d’acqua che era miracolosamen-
te sgorgata ai piedi del dipinto, oggi 
non c’è più. Alcune voci popolari 
fanno anche menzione di profezie 
e parole pronunciate dalla Madon-
na, ma nessuna di esse è giunta fino 
a noi...5

Costruzione di una chiesa 
“fluttuante” per Nostra Signora

Dopo l’apparizione dell’immagi-
ne, il luogo divenne un punto di rife-
rimento per le anime pie in cerca di 
aiuto soprannaturale e le grazie lì ri-
cevute si andarono moltiplicando. Fu 
costruita allora un’umile cappellina, 
che presto lasciò il posto a una chie-
sa, ma il numero sempre maggiore di 
devoti rese necessaria la costruzione 
di un terzo tempio.

Nel 1896 arrivò in quella diocesi, 
la cui sede si trovava nella città di Pa-
sto, il prelato spagnolo Sant’Ezechie-
le Moreno y Díaz,6 il cui episcopato 
fu segnato dalla difesa della Chiesa 
contro il liberalismo e dalla costru-
zione di una chiesa all’altezza della 
Madonna e della crescente affluenza 
di pellegrini.

Nel gennaio del 1916 ebbe inizio la 
costruzione dell’attuale edificio neo-
gotico, il cui architetto, avvalendosi di 

semplici contadini che 
sapevano poco di co-
struzioni, riuscì ad eri-
gerla “fluttuante” su un 
precipizio della Cordi-
gliera delle Ande. Pur-
troppo, a causa delle 
guerre che imperversa-
no in Colombia, il santo 
Vescovo non poté vede-
re ultimato il progetto. 

Riflessione, stabilità, 
decisione, bontà 
e fermezza

In questo suo santua-
rio di Las Lajas, quale 
lezione ci dà la Madon-
na? 

1  SAN LUIGI MARIA GRI-
GNION DE MONTFORT. 
Traité de la vraie dévotion à la 
Sainte Vierge, n.18.

2 CLÁ DIAS, EP, João Scogna-
miglio. Maria Santíssima, o 
Paraíso de Deus revelado aos 
homens. São Paulo: Arautos 

do Evangelho, 2020, vol. II, 
p.57.

3 CORRÊA DE OLIVEIRA, 
Plinio. Conferenza. San Paolo, 
25 maggio 1979.

4 Cfr. LÓPEZ REINA, Javier 
J. (Ed.). Las Lajas. La Virgen 

y la basilica. Ipiales: AWAQ, 
2017, p.213.

5 Lo si vede più specificamente 
dettagliato nella lettera pasto-
rale del 1899 di Sant’ Ezechie-
le Moreno y Díaz su Las La-
jas: “Qual è la storia della Ver-
gine di Las Lajas? Abbiamo 

chiesto, abbiamo cercato de-
gli antecedenti, e l’unica rispo-
sta che ci è stata data è stata: 
c’erano degli antecedenti, ma 
mani sacrileghe li hanno por-
tati via. Alcuni di essi sono fi-
niti, non si sa come, nelle mani 
di una persona nota che con-
fessa di possederli. Tuttavia, 
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Interno del Santuario di Nostra Signora di Las Lajas,  
Ipiales (Colombia)



Questo è il punto 
dell’universo in cui 
Dio ha firmato la 
sua opera. Non pote-
va essere altrimenti: 
Dio ha coronato la 
creazione con un 
sigillo mariano!
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fino ad ora non ha comunica-
to nulla, e nulla di utile o van-
taggioso ci è stato riferito” 
(SANT’EZECHIELE MO-
RENO Y DÍAZ. Octava carta 
pastoral. In: Cartas pastorales, 
circulares y otros escritos. Ma-
drid: Hija de Gómez Fuente-
nebro, 1908, p.187).

6 Sant’ Ezechiele Moreno y Díaz 
nacque ad Alfaro, in Spagna. 
Dopo anni di lotta per gli in-
teressi della Chiesa in Colom-
bia, gli fu diagnosticato un 
cancro. Tornato in Spagna per 
essere curato, morì il 19 ago-
sto 1906. Fu beatificato nel 
1975 da Papa Paolo VI, e ca-

nonizzato nel 1992 da Papa 
Giovanni Paolo II. 

7 CORRÊA DE OLIVEIRA, 
Plinio. Conferenza. San Paolo, 
31 luglio 1978.

8 Idem, ibid.

9 SANT’EZECHIELE MORE-
NO Y DÍAZ. Décima novena 
carta pastoral. In: Cartas pa-
storales, circulares y otros escri-
tos, op. cit., p.494

10 CLÁ DIAS, op. cit. p.563.

Assistiamo quotidiana-
mente alla volgarità che si 
impadronisce di tutti gli am-
biti della vita: nel modo in 
cui mangiamo, parliamo, 
ci vestiamo, festeggiamo e 
persino ci salutiamo. Vol-
garità, questa, che svilisce 
l’uomo rendendolo schiavo 
delle sue passioni e lo sot-
tomette alla dittatura degli 
istinti. Cercando nelle cre-
ature una felicità che esse 
non possono dargli, quanto 
più l’essere umano cerca di 
fruire con impeto delle cose 
della terra, tanto più incon-
tra amarezza e malcontento. 

Ora, nell’immagine di 
Nostra Signora di Las Lajas 
vediamo riflesso uno spiri-
to diametralmente oppo-
sto a questo, poiché il suo 
sembiante “è casto, sobrio 
ed elevato. Non si tratta di 
un corpo che tiene prigio-
niera l’anima, ma di un’ani-
ma che risplende nel corpo 
come il sole sulla cima della monta-
gna. [...] Ella ha uno sguardo profon-
do, intelligente, di una persona me-
ditativa e raccolta. Vi si notano una 
stabilità e una continuità di tempe-
ramento e di volontà straordinarie. 
È veramente la ‘Signora delle rocce 
e delle situazioni’. Non c’è niente che 
la scuota”.7

Ella ci “invita, prima di tutto, 
alla riflessione, così come alla stabi-
lità, alla decisione, alla bontà e alla 
fermezza”.8 Una seria e profonda ri-
flessione sulla realtà, che ci eleva alla 
stabilità di chi confida nella Prov-

videnza. Con la sua bon-
tà materna e regale, Maria 
Santissima ci fa un appello 
a mantenerci saldi di fronte 
alle difficoltà. 

Cosa chiedere a Nostra 
Signora di Las Lajas? 

In una delle sue lette-
re pastorali, Sant’Ezechie-
le Moreno ha lasciato paro-
le piene di fuoco e di entu-
siasmo rivolte alla Madon-
na, molto appropriate per i 
nostri giorni:

“Maria! Madre! Vergi-
ne pura, Vergine santa, Ver-
gine immacolata! Contieni 
la corrente dell’errore e del 
vizio che si sta propagan-
do dappertutto. Trionfa sui 
tuoi e sui nostri nemici. E, 
mentre la lotta perdura, aiu-
ta coloro che combattono, 
rafforza i desolati e i deboli, 
consola coloro che soffrono, 
proteggi tutti”.9

Davanti a questa Regi-
na, la cui regalità ostenta “un carat-
tere di vittoria sul male, così come 
di protezione, sostegno e incorag-
giamento ai suoi figli nella lotta con-
tro il demonio, il mondo e la carne”,10 
chiediamo, soprattutto, la grazia di 
essere portatori del suo spirito e del-
la sua mentalità, in modo da diven-
tare come la roccia su cui è incisa 
l’immagine della Regina dell’Uni-
verso. In questo modo, insieme alla 
“Signora delle Rocce”, potremo af-
frontare imperturbabili e fiduciosi 
tutte le intemperie, perché nulla ci 
scuoterà! ²
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Nostra Signora di Las Lajas,  
Ipiales (Colombia)



La corte celeste,  
archetipo delle realtà terrene
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Plinio Corrêa de Oliveira

Per non sprofondare nella disperazione, lo spirito umano ha bisogno 
di riposare in cose degne e ben ordinate. Chiediamo a San Raffaele 
Arcangelo il desiderio di rendere la terra simile al Cielo e prepararci così 
al Regno di Maria e alla beatitudine eterna.

an Raffaele, essendo uno degli 
Angeli più eminenti, ha un po-
sto privilegiato nella nostra de-
vozione. D’altra parte, il fatto 

che egli indirizzi le preghiere degli uo-
mini a Dio e, naturalmente, alla Ma-
donna – che intercede anche per gli 
Angeli – è un motivo speciale per ve-
nerarlo. 

Una delle nozioni che si è per-
sa riguardo al culto degli Angeli, e 
che mi sembra interessante ricor-
dare, è quella secondo cui il Cielo 
costituisce una vera e propria cor-
te. Anticamente si parlava molto di 
corte celeste, concetto che trova il 
suo fondamento nell’idea che Dio è 
davanti agli Angeli e ai Santi, nel-
la Chiesa Gloriosa, come un re da-
vanti alla sua corte. 

La cosa curiosa è che alcune pe-
culiarità delle corti di questo mon-
do, per la somiglianza esistente tra 
le cose della terra e quelle del Cie-
lo, finiscono per verificarsi anche 
nella corte celeste, la quale costi-
tuisce una corte in un senso molto 
più letterale della parola di quanto 
si potrebbe immaginare. 

Modello per tutte le corti terrene

Per esempio, quando nelle gran-
di occasioni il re si rendeva disponi-

bile a ricevere le richieste dei suoi sud-
diti, egli li riceveva avendo intorno a 
sé i principi della casa reale. Le richie-
ste venivano consegnate per iscritto, 
ma l’interessato si presentava davanti 
al monarca e poteva rivolgergli la pa-
rola. Anche un principe, una persona 
di alto rango o qualcuno vicino al sol-

lecitante poteva dire qualcosa. Allora 
questi consegnava a un dignitario un 
rotolo di carta con la sua richiesta af-
finché il re lo potesse in seguito esa-
minare. C’era un tavolo sul quale ve-
nivano accumulate le petizioni che in 
seguito sarebbero state esaminate da 
un consiglio speciale. 

Si vede come c’era una specie di 
gerarchia di funzioni, di dignità, di 
intercessioni che conduceva al re e, 
poi, procedeva da lui ai singoli in-
dividui. Questo era il meccanismo 
di una corte.

Nella corte celeste il medesimo 
protocollo esiste, in ultima anali-
si, per le stesse ragioni. Dio Nostro 
Signore evidentemente non ha bi-
sogno di nessuno. Tuttavia, avendo 
creato esseri diversificati, era na-
turale che Egli affidasse loro delle 
missioni presso di Sé secondo una 
disposizione gerarchica e che tali 
esseri possedessero una brillan-
tezza, uno splendore, una dignità 
nella dimora celeste corrisponden-
te ai compiti loro affidati, compiti 
questi che, a loro volta, corrispon-
dono alla loro stessa natura. 

Così, è conforme all’ordine 
dell’universo che gli uomini siano 
governati dagli Angeli e che gli An-
geli siano i loro intercessori presso 
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San Raffaele converserebbe con la 
Madonna in Cielo alla maniera di San 

Luigi IX con sua madre

Bianca di Castiglia istruisce il piccolo Luigi - 
Chiesa di San Martino, Fleurigné (Francia)
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Dio. In tal modo in cielo c’è veramen-
te una vita di corte, che serve da mo-
dello per tutte le corti terrene e indica 
la necessità dell’esistenza di un proto-
collo, di una gerarchia e di una diver-
sificazione di funzioni.

Riporre la nostra speranza 
nel Cielo, condizione per 
sopravvivere sulla terra

La festa di San Raffaele ci condu-
ce esattamente a questa idea. Si trat-
ta di un intercessore celeste di alto 
rango, che porta le nostre preghiere 
a Dio. È uno degli spiriti angelici più 
elevati che vegliano presso di Lui e, 
pertanto, uno di quelli che Gli sono 
più vicini per chiedere per noi, costi-
tuendo i canali naturali delle grazie 
che desideriamo. 

E questa considerazione rafforza 
sempre più in noi il desiderio che le 
realtà terrene siano simili a quelle ce-
lesti. Solo nella misura in cui amia-
mo queste realtà così, prepariamo le 
nostre anime alla beatitudine eterna. 
Se, quando moriamo, non abbiamo 
questo desiderio, non avremo alcun 
desiderio del Cielo. 

C’è, pertanto, qualcosa nello spiri-
to di gerarchia, di distinzione, di no-
biltà, di elevazione che corrisponde a 
una vera preparazione al Cielo; prepa-
razione tanto più desiderabile quanto 
più ci addentriamo in un mondo di or-
rore, in cui tutte le esteriorità con cui 
veniamo in contatto sono mostruose, 
caotiche, disorganizzate. 

Per non sprofondare nella dispera-
zione, lo spirito umano ha bisogno che 
la persona possa posare il suo sguar-
do esausto e dolente su qualcosa di 
degno e ben ordinato. Non è proprio 
dell’uomo vivere nel mare magnum 
delle cose che cadono, si sfaldano e si 
deteriorano. Da qualche parte ha bi-
sogno di riporre la sua gioia e la sua 
speranza. 

Nel frattempo, tutto ciò che è de-
gno sta scomparendo da questo mon-
do in modo tale che, o dirigiamo sem-
pre più il nostro desiderio verso il Cie-

lo, o non avremo condizioni psichiche 
per sopravvivere sulla terra. 

C’è stata una Santa che ha visto il 
suo Angelo Custode. Era un essere di 
una natura così nobile ed eccelsa che 
lei si inginocchiò per adorarlo, pen-
sando che fosse Dio stesso. Lo spirito 
celeste dovette spiegarle chi era. Ora, 
sappiamo che gli Angeli Custodi ap-
partengono alla gerarchia meno alta 
del Cielo. In confronto a questo, cosa 
possiamo immaginare riguardo a un 
Angelo come San Raffaele, delle ge-
rarchie più elevate?

San Luigi, re di Francia, e  
San Raffaele, principe celeste

Comunque, per non rimanere in 
una concezione eterea su un puro 
spirito, possiamo ricorrere a un pa-
ragone antropomorfico che ci faccia 
gustare meglio questa realtà, imma-
ginando, per esempio, San Raffae-
le che tratta con la Madonna in Cie-
lo alla maniera di San Luigi IX, re di 

Francia, che si relaziona con sua ma-
dre, Bianca di Castiglia. 

Si sa che San Luigi era un uomo di 
alto profilo, grande bellezza, molto 
imponente, che allo stesso tempo at-
traeva, incuteva un profondo rispetto 
e suscitava un immenso amore. Ave-
va la tempra di un terribile guerrie-
ro nell’ora del combattimento, ma si 
presentava come il re più pomposo e 
decoroso del suo tempo. 

Possiamo immaginare questo mo-
narca, in cui brillavano tutte le glorie 
della santità e che era un figlio molto 
amorevole, negli splendori della corte 
di Francia mentre conversa con Bian-
ca di Castiglia. Quanta distinzione, 
quanta riverenza, quanta elevazione, 
quanta sublimità in questa scena! Ci 
dà un po’ l’dea di come San Raffae-
le potrebbe rivolgersi alla Madonna. 
Un re come San Luigi era una specie 
di Angelo in terra; San Raffaele può 
essere vagamente considerato come 
un San Luigi del Cielo. Solo con la dif-
ferenza che San Luigi era un re, San 
Raffaele, un principe celeste e la Ma-
donna è Regina ad un titolo molto più 
alto di Bianca di Castiglia. 

Con questa trasposizione abbiamo 
un po’ la nozione, alla maniera uma-
na, della gioia di cui saremo inondati 
in Cielo quando potremo contempla-
re un Arcangelo come San Raffaele, 
e di tutto quanto vedremo di Dio am-
mirando questo principe celeste. 

Chiediamo a lui la grazia di rag-
giungere tale contemplazione, ma an-
che che qualcosa di essa penetri in noi 
mentre siamo ancora in questa vita. 
Che la considerazione di quest’ordine 
ideale e realmente esistente ci confor-
ti con la speranza del Cielo e del regno 
di Maria, dissipando tutta la tristez-
za crescente di questi giorni nei quali i 
castighi previsti dalla Madonna a Fa-
tima si stanno avvicinando così rapi-
damente a noi. ²

Estratto, con adattamenti, da:  
Dr. Plinio. São Paulo. Anno XXII.  

N.258 (sett., 2019); pp.26-29
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Un intercessore di alto rango che 
porta le nostre preghiere a Dio

San Raffaele - Chiesa di San Giovanni 
Battista, Yvelines (Francia)



Anima di ferro  
e cuore materno
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Suor Antonella Ochipinti González, EP

Santa Ludmilla di Boemia

La patrona del popolo boemo riflette nella Storia lo 
splendore di Colei che ha amato gli altissimi disegni di 
Dio al punto da diventare, per i malvagi, terribile come 
schiere a vessilli spiegati!

punta una fresca mattina di pri-
mavera all’inizio del X secolo. 
A breve avrà inizio un’altra ses-
sione della dieta convocata dal 

re di Germania nella città di Worms.
Tutti gli illustri invitati si trovano 

già nel luogo stabilito, aspettando so-
lamente il giovane duca di Boemia, 
Venceslao. Si scambiano commenti 
sul suo ritardo, considerato come una 
mancanza di deferenza verso il sovra-
no lì presente. Al fine di manifestare la 
loro unanime disapprovazione, i nobili 
concordano che, contro l’usanza, nes-
suno si alzerà all’arrivo del duca. Passa 
ancora un ragionevole lasso di tempo 
prima che venga annunciato che lui, fi-
nalmente, è alla porta. E appena en-
tra... Tutti cambiano idea! Appena lo 
vedono, gli rivolgono un’esclamazio-
ne di ammirazione e lo stesso re si alza 
dal trono per salutarlo.

Cosa sarà stato a far cambiare 
così improvvisamente l’atteggiamen-
to dell’eletta assemblea?

Venceslao non era arrivato da solo: 
tutti poterono vedere davanti a lui due 
bellissimi Angeli che portavano una 

croce d’oro! Stupefatto, il monarca lo 
invitò a sedersi alla sua destra. Il duca 
si scusò per l’orario e spiegò che il ri-
tardo era dovuto alla sua abitudine di 
assistere a due Messe tutti i giorni...

Questo fatto incantevole è sol-
tanto uno dei tanti immortalati nel-
le leggende di San Venceslao, nel-
le quali contempliamo aspetti della 
sua vita che non rientrano nei freddi 
e documentali archivi della Storia, 
ma che sono consegnati con lettere 
d’oro nel plurisecolare tesoro della 
pietà cattolica. 

Accanto a questo grande monarca, 
la Chiesa ha sempre venerato un’al-
tra figura eccezionale del Cristiane-
simo del mondo slavo: Santa Ludmil-
la, sua nonna, “la prima perla e allo 
stesso tempo il primo fiore colto in 
Boemia”.1 Con zelo incrollabile pre-
parò per il suo popolo, nella persona 
di suo nipote, “non solo un re saggio e 
prudente, ma anche un convinto pro-
motore del culto eucaristico e dell’a-
more per il prossimo”. 2

Una conquista di San Metodio

Ludmilla nacque intorno all’860 
nell’ambiente pagano della città di 
Melník, nella Boemia centrale. La 
sua famiglia apparteneva al più alto 
lignaggio locale. 

Quando la ragazza aveva quattor-
dici anni, fu data in sposa a Borivo-
ro, il primo principe dello Stato dei 
Premyslidi, formato attraverso l’u-
nificazione delle terre che oggi co-
stituiscono la Repubblica Ceca. Era 
l’epoca in cui il grande apostolo de-
gli slavi, San Metodio, dedicava tut-
to il suo impegno all’evangelizzazio-

Assunti gli impegni 
cristiani, Ludmilla 
adottò come ideale di 
vita la propagazione 
della vera Religione 
nei suoi domini
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ne della regione. Borivoro, incantato 
dalla Fede Cattolica, ebbe l’onore e 
il merito di essere il primo governan-
te ceco a ricevere le acque del Batte-
simo. Anche la sua giovane moglie 
volle essere battezzata, assumendo 
gli impegni cristiani in un modo così 
sincero e profondo da adottare come 
ideale di vita, insieme a suo marito, 
la propagazione della vera Religione 
nei suoi domini. 

Non fu un compito semplice, ma, 
spinti dal fuoco della fede, nessun 
ostacolo li fermò. Promossero missio-
ni di monaci per predicare alla popola-
zione e incoraggiarla a vivere una vita 
di pietà, intraprendendo a questo sco-
po la costruzione della prima chiesa in 
Boemia, dedicata a San Clemente. 

A poco a poco i frutti del loro apo-
stolato si moltiplicarono e con essi so-
praggiunsero le persecuzioni, segno 
caratteristico del fatto che si stanno 
percorrendo le vie del Signore. La 
nobile coppia fu addirittura esiliata a 
causa dell’azione di persone influen-
ti a corte che erano ancora attacca-
te all’idolatria. Ora, non c’è niente 
di più incoraggiante per un apostolo 
che la rabbia del nemico, che così te-
stimonia che sta perdendo terreno... 

Poco tempo dopo, Santa Ludmil-
la e suo marito riuscirono a riconqui-
stare il trono e, con esso, il loro im-

pulso a favore dell’espansione del 
Cattolicesimo.

Sagacia nell’educazione del nipote

Quando una fortezza appare ine-
spugnabile, il metodo più efficace per 
conquistarla è quello di penetrare di-
scretamente al suo interno e, dall’in-
terno, iniziarne la distruzione... Que-
sta fu la tattica utilizzata dal demo-
nio per tentare di demolire la fami-
glia di Santa Ludmilla. 

Il pericolo sorse quando suo fi-
glio Uratislao si sposò con Draomi-
ra di Lucsko, una giovane che sareb-
be passata alla Storia come una don-
na di “genio altero e brutale, che ag-
giungeva all’empietà, la crudeltà e 
la perfidia”.3 Ella fingeva di simpa-
tizzare con il Cristianesimo, ma se-

gretamente favoriva pratiche idola-
triche. Nemmeno le esortazioni, lo 
zelo o il buon esempio di suo mari-
to riuscirono a dissuaderla dalle sue 
macchinazioni.

La santa duchessa sapeva che que-
sto non significava soltanto una pos-
sibile divisione nel trono o nella fami-
glia, ma anche un pericolo imminen-
te per la vera Religione nel ducato. 
Per questo motivo non tardò ad agi-
re: quando nacque il secondo figlio 
di Drahomira, chiese la tutela del suo 
primogenito, Venceslao, perché ve-
deva in lui i presupposti di un eccel-
lente sovrano.

Così il bambino andò a vivere nel 
palazzo di sua nonna, a Praga. “La 
virtuosa principessa si incaricò di 
formare lei stessa quel tenero cuore, 
condividendo la cura della sua edu-
cazione con un saggio precettore da 
lei designato. Questi era il suo cap-
pellano, un santo sacerdote di nome 
Paolo, che esaudì pienamente i de-
sideri della principessa nelle lezioni 
che diede a Venceslao per coltivare 
nel contempo la sua intelligenza con 
lo studio delle lettere, e il suo cuore 
con l’amore e l’esercizio della virtù”.4 
A questa formazione il bambino cor-
rispose così perfettamente che era 
considerato uno dei principi più ca-
paci della sua epoca.

La virtuosa 
principessa si 
incaricò di formare 
quel tenero cuore 
nel contempo con 
lo studio e con 
l’amore per la virtù

A sinistra, Santa Ludmilla con il principe Venceslao e, in piedi, Draomira, di Josef Mathauser;  
a destra, la santa duchessa assiste alla Messa con suo nipote, di František Tkadlík - Galleria Nazionale di Praga;  

nella pagina precedente, statua di Santa Ludmilla nel Monumento di San Venceslao, Praga
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Spirito risoluto di fronte 
alle avversità 

Mentre suo nipote si rafforzava in 
saggezza e virtù, la saggia nonna ve-
gliava, perché sapeva che quel perio-
do era la preparazione per la gran-
de battaglia della sua vita, quella che 
avrebbe impresso un corso decisivo 
alla nazione che Dio le aveva affida-
to. Prevedeva che questo momento 
non avrebbe tardato ad arrivare, e in-
fatti, così successe...

Prima che la duchessa compis-
se i quarant’anni, suo marito morì in 
combattimento. Cosa avrebbe fatto 
senza la protezione e il sostegno del 
fedele Borivoro? Sempre risoluta, 
non dubitò un istante: avrebbe con-
tinuato a lottare, perché se la Prov-
videnza le aveva dato la missione di 
propagare e difendere il Cattolice-
simo nella nascente Boemia, con la 
grazia di Dio avrebbe portato avan-
ti l’incarico fino alla fine.

Il suo primo passo fu quello di met-
tere a capo del ducato, dopo alcune 
controversie, suo figlio maggiore, Spi-
tigneo. Questi continuò l’opera inizia-
ta dai suoi genitori, stabilendo la na-
scente civiltà su basi cattoliche. Go-
vernò per altri vent’anni, fino alla sua 
morte nel 915, quando gli succedette 
suo fratello Uratislao.

Forte fu l’influenza di Santa Lud-
milla in questo periodo: si mostrava 
ferma con i ribelli, 
ma allo stesso tempo 
buona e piena di mi-
sericordia con i de-
boli e gli afflitti che 
a lei ricorrevano. In 
questo modo, la du-
chessa-madre finì 
per diventare la de-
lizia dei cechi, dagli 
alti cortigiani ai più 
umili membri del po-
polo. Tutti sapevano 
che quella signora 
dall’anima d’acciaio, 
implacabile quando 
si trattava di difen-

dere il bene e punire il male, possede-
va un cuore materno, sempre pronto 
ad accogliere, perdonare e incoraggia-
re nel cammino della virtù.

Nel frattempo, qualcuno era stan-
co di questa situazione...

Lotta contro la “nuova Gezabele”

C’è chi ha paragonato Draomi-
ra alla malvagia Gezabele che nella 
sua rabbia “uccideva i profeti del Si-
gnore” (1 Re 18, 4). In effetti, questa 
donna odiava il Cristianesimo ed era 
pronta a fare qualsiasi cosa per ripri-
stinare la religione pagana dei suoi 
antenati... Come un serpente in at-
tesa del momento giusto per attacca-
re, aspettava l’occasione per scatena-
re tutta la sua furia. 

L’occasione arrivò con la morte 
prematura del suo buon marito Ura-

tislao nel 921, durante una battaglia 
contro gli ungheresi. Iniziò allora 
la più ardua delle prove per le qua-
li Santa Ludmilla passò, un autentico 
conflitto tra il Cristianesimo e il pa-
ganesimo. In questo scontro, il prin-
cipe di questo mondo, simboleggiato 
da Draomira, sfidava insolentemen-
te Nostro Signore Gesù Cristo nella 
persona della sua amata e fedele se-
guace Ludmilla.

Siccome Venceslao non aveva an-
cora l’età per salire al trono, Drao-
mira prese le redini del governo e, 
non più trattenuta da suo marito, die-
de libero sfogo al suo odio implaca-
bile. Decretò la chiusura delle chie-
se e la sospensione delle funzioni li-
turgiche, proibì a tutti i sacerdoti e a 
tutti gli insegnanti cristiani di istrui-
re il popolo, depose i magistrati cat-
tolici dagli incarichi pubblici e, infi-
ne, annunciò che i pagani avevano il 
diritto di uccidere i cristiani, ma i cri-
stiani non potevano togliere la vita ai 
loro aggressori, nemmeno per legitti-
ma difesa.

Santa Ludmilla, reclusa nel suo 
palazzo a Tetin, in nessun momento 
si lasciò abbattere dalla dura realtà. 
Con un’astuzia ammirevole, si man-
tenne risoluta e serena, dando conti-
nuità alla formazione di suo nipote. 

Ma Draomira sapeva bene qual era 
l’albero da cui provenivano i frutti mi-

gliori del Cattolice-
simo nel ducato e vo-
leva estirparlo alla 
radice. Fu allora che 
pianificò meticolo-
samente una sinistra 
trappola.

Martirizzata ai 
piedi dell’altare

Possiamo imma-
ginare la santa du-
chessa ritirata nel-
le sue camere, im-
mersa nei pensie-
ri in un mattino che 
albeggiava radioso. 

Draomira sapeva 
bene qual era l’albero 
da cui provenivano 
i frutti migliori 
del Cattolicesimo 
nel ducato e voleva 
estirparlo alla radice

A sinistra, Draomira paga gli assassini di Santa Ludmilla;  
a destra, questi davanti alla santa duchessa e al piccolo Venceslao -  

Illustrazioni dalla Cronaca di Dalimil, XIV secolo
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Con saggezza 
il giovane duca 
ristabilì l’ordine 
nei suoi domini, 
diventando un 
modello di monarca 
cristiano

Come delle scene, le passavano per 
la mente tutte le battaglie, tutte le 
grazie, tutte le vittorie che l’Altissi-
mo le aveva concesso nella glorio-
sa missione di conquistare anime 
per Lui. Eppure, sentiva che Dio 
le chiedeva qualcosa di più, un ul-
timo passo, un olocausto supremo 
con cui coronare la sua militanza 
in questo mondo.

Stava pensando a questo quan-
do, improvvisamente, sentì avvici-
narsi dei passi frettolosi ma discre-
ti. Era un emissario di massima fi-
ducia che le portava notizie allar-
manti: stavano tramando la sua 
morte. Con questo, capì tutto. Ave-
va dedicato tutta la sua vita alla lot-
ta qui sulla terra, ora stava per of-
frire la sua morte a Dio per conti-
nuare a battagliare dal Cielo. 

Così, impiegò il tempo che le ri-
maneva per disfarsi completamen-
te dei beni di questo mondo, pa-
gando con generosità i servi per i 
loro servizi e distribuendo il resto 
delle sue ricchezze ai poveri. 

Un pomeriggio di quell’anno 
921 – secondo alcuni autori, un sa-
bato, 15 settembre; o, secondo l’opi-
nione di altri, una domenica, 16 set-
tembre –, Santa Ludmilla si confessò 
ed entrò nella cappella del castello, 
dove rimase prostrata davanti all’al-
tare per qualche tempo. Ricevette 
la Santa Eucaristia e rimase in pro-
fonda preghiera. Mentre rinnovava 
la sua offerta al Signore, due assassi-
ni, pagati da Draomira, irruppero in 
quel luogo e scatenarono la loro fu-
ria sulla Santa, strangolandola con il 
suo stesso velo. Così questa intrepida 
dama ricevette la palma del martirio 
all’età di sessantuno anni. 

Un grande tripudio si impossessò 
della nuova Gezabele, ma non durò 
a lungo. La duchessa martire fu se-
polta vicino al castello di Tetin e non 
tardò a diffondersi la fama della sua 
santità. Sulla sua tomba cominciaro-
no a verificarsi molti miracoli. Su di 
essa si vedeva un’intensa luminosità 

e, di notte, un profumo si diffonde-
va tutto intorno. Era come la voce del 
Cielo che ricordava l’immortalità di 
Dio, riempiendo di fede i buoni e ter-
rorizzando i malvagi. 

Riflesso della Regina del 
Cielo e della terra

Avendo raggiunto l’età necessaria, 
San Venceslao assunse il governo del-

la Boemia. Uno dei suoi primi atti 
come sovrano fu quello di esiliare 
sua madre e suo fratello minore – 
Boleslao, dello stesso temperamen-
to di sua madre – in una provincia 
remota, e di organizzare un gran-
dioso trasferimento dei resti di sua 
nonna nella Chiesa di San Giorgio, 
a Praga.

Si dice che fu Dio stesso ad assu-
mersi l’incarico di vendicare il san-
gue di questa sua combattente così 
prediletta: un giorno Draomira sta-
va passando vicino al luogo dove 
aveva ordinato di giustiziare innu-
merevoli cristiani, quando la terra si 
aprì e lei fu inghiottita viva.

Il giovane duca si dedicò con im-
pegno a ristabilire l’ordine sconvol-
to dagli anni di dispotismo della 
sanguinaria Draomira, ottenendo, 
per saggezza e prudenza, così tan-
to successo in questo compito che in 
breve tempo divenne un modello di 
monarca cristiano. Il suo nome at-
traversa i secoli avvolto nella gloria, 
proclamando come il Signore non 
deluse le speranze della donna che 

lo aveva formato alla lotta come una 
vera madre! 

Così, l’esempio della santa patrona 
del popolo boemo riflette nella Sto-
ria lo splendore di Colei che, divenu-
ta un’umile “serva del Signore” (Lc 1, 
38), si affidò agli altissimi disegni di 
Dio al punto di essere incoronata Re-
gina del Cielo e della terra, degli An-
geli e degli uomini, diventando per i 
malvagi “terribile come schiere a ves-
silli spiegati” (Ct 6, 4)! ²

Statua equestre di San Venceslao,  
di Josef Václav Myslbek, Praga

1 BENEŠ, Vladimír (Ed.). Legenda о svatém 
Václavovi. Praga: Bonaventura, 2008, 
p.12.

2 SAN GIOVANNI PAOLO II. Discorso ai 
vescovi della Cecoslovacchia in visita “ad li-
mina”, 11/3/1982.

3 CROISSET, SJ, Juan. Año Cristiano. Bar-
cellona: Librería Religiosa, 1854, vol.IX, 
p.539.

4 Idem, ibid.



Nell’aprile del 1930, 
San Massimiliano 
Kolbe avvistò i 
ciliegi in fiore e le 
capanne di bambù 
di Nagasaki

Miguel de Souza Ferrari
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Il giardino di Maria,  Il giardino di Maria,  
che niente ha potuto che niente ha potuto 
distruggeredistruggere
Dalle brume dell’inverosimile, è sorto nella  Dalle brume dell’inverosimile, è sorto nella  
Terra del Sol Levante un bel giardino, fondato  Terra del Sol Levante un bel giardino, fondato  
per dare alla Madonna non fiori di questo  per dare alla Madonna non fiori di questo  
mondo, ma anime per il suo Regno.mondo, ma anime per il suo Regno.

osa penserebbe il superiore 
di un convento francescano 
in Polonia se uno dei suoi fra-
ti gli manifestasse il desiderio 

di andare in missione in Giappone, al 
fine di predicare il Vangelo agli orien-
tali? All’inizio potrebbe anche pren-
dere la proposta con naturalezza. E 
se il subalterno aggiungesse il proget-
to di pubblicare una rivista cattolica 
in giapponese – senza conoscere, fino 
a quel momento, una sola parola di 
quella lingua né avere a disposizione 
un traduttore – e di fondare, non un 
semplice convento, ma una vera città 
consacrata a Maria Immacolata, con 
l’intenzione di produrre un movimen-
to di conversioni di massa? E se, inol-
tre, prima di valutare le possibilità di 
realizzazione concreta di un tale pro-
getto, il religioso dichiarasse di non 
avere conoscenze in quelle terre né i 
mezzi materiali necessari, ma solo l’a-
iuto di Dio? “Follia!”, risponderebbe 
senza dubbio il superiore. 

Ma... e se il frate fosse San Mas-
similiano Kolbe? In questo caso, do-
vrebbe inginocchiarsi e rendere gra-
zie alla Madonna, con la certezza che 

è stata Lei a suscitare un così nobile 
desiderio nell’anima di quell’uomo! 

Infatti, nel 1917, il Santo aveva già 
creato in Polonia, suo paese natale, la 
Milizia dell’Immacolata, associazio-
ne il cui obiettivo era la conversione 
dei peccatori e la santificazione di tut-
ti, come pure, nel 1922, la rivista Ca-
valiere dell’Immacolata, una pubblica-
zione all’inizio semplice, ma che giun-
se ad avere una tiratura di un milio-
ne di copie. Aveva fondato anche, nel 
1927, la Niepokalanów – Città dell’Im-
macolata –, un convento francescano 
che non smetteva di crescere. 

Allo scopo di fare lo stesso nel-
la Terra del Sol Levante, si rivolse al 
padre provinciale, Fra Czupryk, che 
andò a consultarsi con gli altri supe-
riori. Il 17 gennaio 1930 il progetto fu 
approvato e San Massimiliano partì 
per il Giappone.

Inizia l’apostolato in Giappone

Dopo essere passato prima per 
Lourdes e Lisieux, al fine di chiede-
re aiuto alla Madonna e a Santa Te-
resina del Bambino Gesù, il 24 aprile 
1930 Padre Kolbe e altri due frati av-
vistarono i ciliegi in fiore e le capan-
ne di bambù di Nagasaki.

Si diressero allora alla cattedra-
le per incontrare il Vescovo loca-
le, Mons. Hayasaka, che li accolse 
con molta cordialità. Il prelato vede-
va molto favorevolmente l’arrivo dei 
missionari, tra l’altro perché la cat-
tedra di Filosofia del seminario era 
vacante e Padre Kolbe era dotto-
re in quella disciplina. Si presentava 
così un’occasione perfetta: il Vesco-
vo avrebbe potuto provvedere alle 
necessità della sua cattedra, mentre 
il santo francescano avrebbe trovato 

C



Sembrava 
impossibile che  
i suoi progetti 
giungessero a buon 
fine, ma la realtà si 
mostrò ben diversa...
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aiutanti per la traduzione dei suoi ar-
ticoli in giapponese!

La prima abitazione dei tre frati fu 
un precario tugurio vicino alla catte-
drale, in cui entravano zanzare e piog-
gia in estate, vento e neve in inver-
no. A questo si sommavano molte al-
tre difficoltà: il cibo orientale causava 
loro nausea; la salute di Padre Kol-
be, da tempo compromessa dalla tu-
bercolosi, peggiorava più che mai; non 
conoscevano ancora la lingua nippo-
nica né i costumi del paese; le loro ri-
sorse finanziarie erano scarse. 

Sembrava impossibile che i loro 
progetti giungessero a buon fine, ma 
la realtà era ben diversa. Le grandi 
opere soprannaturali hanno bisogno 
di avere alla loro base molte sofferen-
ze accettate con rassegnazione e i tre 
“cavalieri dell’Immacolata” erano gli 
uomini di fede chiamati a porre le so-
lide basi di quell’impresa. 

Avendo deciso di pubblicare il pri-
mo numero della rivista già in mag-
gio – a meno di un mese dal loro ar-
rivo a Nagasaki – pregarono inces-
santemente e le loro preghiere furo-
no presto esaudite: un ricco cattolico 
della città li omaggiò con una com-
pleta e moderna tipografia. Anche 
altre persone fecero donazioni o of-
frirono aiuto. Un giapponese meto-
dista si offrì volontario per trasporre 
dal latino nella sua lingua gli artico-
li che San Massimiliano scriveva, e a 

tal punto fu incantato da quegli scrit-
ti che si convertì alla Chiesa Cattoli-
ca ed entrò a far parte della Milizia 
dell’Immacolata!

Così, nel mese previsto venne alla 
luce il primo numero di Mugenzai no 
Seibo no Kishi – Il Cavaliere della Ma-
donna Immacolata, con diecimila co-
pie di tiratura e, nonostante le mol-
te difficoltà, nel corso dell’anno la ri-
vista continuò a crescere. San Mas-
similiano decise allora di dare inizio 
alla seconda parte del suo piano.

Il Giardino dell’Immacolata 

Le risorse a sua disposizione per 
acquistare il terreno per la futura 
“Città dell’Immacolata” non permet-
tevano a Padre Kolbe di acquistare il 
terreno che gli sembrava più conve-

niente. Questo lo costrinse a rivolge-
re la sua attenzione alla periferia di 
Nagasaki, dove i prezzi erano più ac-
cessibili.

La sua scelta cadde sul sobborgo 
di Hongochi, alle pendici del mon-
te Hikosan, dove era in vendita una 
proprietà di cinque ettari. Nonostan-
te fosse lontano, il posto offriva una 
vista panoramica di Nagasaki che ar-
rivava fino al mare, dato che si trova-
va su un livello più alto.

Si cominciò a costruire la “città”: 
una casa di legno, una cappella, un 
padiglione per le macchine da stam-
pa, una cabina elettrica centrale e una 
grande sala, dove si tenevano le riu-
nioni e si davano lezioni di catechismo 
ai giapponesi. Finalmente, il 6 maggio 
1931, i missionari poterono trasferirsi 
definitivamente nella nuova Mugenzai 
no Sono, espressione poetica che si-
gnifica Giardino dell’Immacolata. Un 
altro sogno si era realizzato!

L’efficacia apostolica del “pazzo 
dell’Immacolata” divenne presto evi-
dente: all’epoca, c’erano 100.000 cat-
tolici in Giappone e la rivista aveva 
una tiratura mensile di 50.000 esem-
plari, il che la rendeva il maggior pe-
riodico cattolico del paese!

Ci furono numerose conversioni. 
Un giorno, per esempio, bussò alla 
porta della Mugenzai no Sono il su-
periore di un monastero buddista di 
Kyoto. Questi, impressionato dalla 

A sinistra, una delle prime edizioni del “Cavaliere dell’Immacolata” in giapponese;  
al centro, San Massimiliano con altri religiosi e i suoi alunni giapponesi; a destra, ufficio del priore del convento di 

Nagasaki. Nella pagina precedente, fioritura di ciliegi nel Parco Fukonato (Giappone)
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Martirio e purezza

aimondo Kolbe nacque l’8 gen-
naio 1894 a Zdúnska Wola, in 

Polonia. Bambino esemplare, all’età 
di dodici anni ebbe una visione: con-
templò la Santissima Vergine che gli 
offriva due corone, una rossa e un’al-
tra bianca, perché scegliesse. La co-
rona rossa simboleggiava il martirio 
e quella bianca la purezza. Il giovane 
decise di accettarle entrambe. Ebbe 
così un’idea chiara di quale sarebbe 
stato il suo destino.

Entrò nell’Ordine dei Francesca-
ni e nel 1910 professò i voti, riceven-
do il nome di Massimiliano. Nel 1917 
fondò la Milizia dell’Immacolata, vol-
ta alla conversione dei peccatori e alla 
divulgazione della devozione alla San-
tissima Vergine. Pubblicò innumere-

voli articoli per la difesa della Fede, in 
diverse lingue. Svolse il suo apostolato 
in Polonia, Giappone e India.

Il 17 febbraio 1941, San Massimi-
liano fu arrestato e condotto nel cam-
po di concentramento di Auschwitz. 
Nel luglio di quell’anno, uno dei pri-
gionieri scappò e il capo del cam-
po decise di condannare a morte per 
fame altri dieci prigionieri, come ven-
detta per quello che era successo. 
Tra loro c’era un padre di famiglia di 
nome Francesco Gajowniczek. Ve-
dendo che si lamentava della sorte di 
sua moglie e dei suoi figli, San Massi-
miliano si offrì di morire al suo posto. 

Poiché dopo due settimane senza 
cibo né bevande il Santo era ancora 
vivo, gli fu somministrata un’iniezio-

ne letale. Così l’uomo di Dio ricevet-
te la corona rossa del martirio.

Fu canonizzato da Papa Giovanni 
Paolo II il 10 ottobre 1982.
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Nelle foto: 1 - ingresso del campo di concentramento di Auschwitz; 2 - facciata del blocco 11; 3 - corridoio dello stesso blocco;  
4 e 5 - dormitori dei prigionieri; 6 - cella in cui morì San Massimiliano Kolbe

San Massimiliano Maria Kolbe

Dipinto raffigurante San Massimiliano  
ad Auschwitz, con le corone della 

purezza e del martirio in mano



Molte volte il 
Signore permette 
che accadano fatti 
incomprensibili agli 
occhi degli uomini, 
nei quali si cela un 
disegno divino
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1 Cfr. RICCIARDI, OFM Conv. Beato 
Massimiliano Maria Kolbe. Roma: Edi-
zioni Agiografiche, 1971, p. 188; LORIT, 
Sergio C. 16670 Quem era? São Paulo: Ci-
dade Nova, 1966, p. 121.
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A sinistra, la nuvola prodotta dalla bomba atomica si libra su Nagasaki; al centro, il momento dell’esplosione;  
a destra, lo stato in cui rimase la Cattedrale di Nagasaki

vita dei missionari, invitò Fra Mas-
similiano a visitare la sua comunità. 
Il Santo accettò e portò la luce della 
Fede in quel luogo: prima di partire, 
il suo anfitrione gli disse che, a par-
tire da quel momento, non avrebbe 
più accettato nel monastero nessuno 
che non fosse disposto a conoscere e 
amare Maria, la Madre di Dio!

Intatto in mezzo 
all’esplosione atomica

Purtroppo, Padre Kolbe non poté 
continuare ancora per molto la sua 
benefica azione tra gli orientali: nel 
1936 fu costretto a lasciare il Giappo-
ne, allo scopo di occuparsi della sua 
fondazione in Polonia. E non sarebbe 
più tornato... Arrestato per tre mesi 
dai nazisti nel 1939 e nuovamente de-
tenuto nel febbraio 1941, il 14 agosto 
di quello stesso anno morì nel cam-
po di concentramento di Auschwitz, 
offrendo la sua vita per salvare un al-
tro prigioniero, padre di famiglia, e in 
olocausto a Dio per il maggior succes-
so del suo apostolato.

San Massimiliano morì proprio 
nel momento in cui un grande peri-
colo minacciava di distruggere tutto 
ciò che aveva realizzato: la Seconda 
Guerra Mondiale. In Polonia, tutti i 
membri della Milizia dell’Immacola-

ta dovettero disperdersi per non esse-
re arrestati dai nazisti. Alcuni furono 
anche uccisi, unendosi al loro fonda-
tore nella gloria celeste.

In Giappone la situazione divenne 
molto delicata: la Milizia non aveva 
ancora acquisito una forza sufficien-
te per resistere alle difficoltà causate 
dalla guerra e, inoltre, si trovò orfana 
del sostegno di Padre Kolbe. Tutta-
via, i frati non abbandonarono la Mu-
genzai no Sono e continuarono a fare 
l’apostolato che era loro possibile. 

Il 9 agosto 1945, però, arrivò un di-
sastro che sembrava capace di porre 
fine a tutte le speranze: l’esplosione 
della bomba atomica nella città di Na-
gasaki, dove i discepoli di Padre Kolbe 
stavano svolgendo il loro apostolato...

Era tutto finito? Niente affatto! 
Dio scrive dritto sulle righe storte, 
come dice il proverbio. Molte volte il 
Signore permette che accadano fat-
ti incomprensibili agli occhi degli uo-
mini, i quali, per qualche misterioso 
disegno, sembrano andare contro i 
Suoi piani. Tuttavia, i Santi e i pro-
feti riescono a discernere qualcosa di 
questi arcani divini, anche se non è 
dato loro di vedere chiaramente tut-
te le conseguenze. 

Protetto dall’onda espansiva dell’e-
splosione atomica non solo dal Mon-
te Hikosan, ma soprattutto dal suo 
fondatore, il Giardino dell’Immaco-
lata rimase intatto: solo qualche ve-
tro rotto, senza alcun danno per i suoi 
abitanti!1 Si vede che la scelta del ter-
reno per la Mugenzai no Sono, quat-
tordici anni prima, non fu qualcosa di 
meramente naturale: la mano di Dio 
fornì quel luogo affinché, anche con 
la distruzione di Nagasaki, l’opera del 
“pazzo dell’Immacolata” rimanesse 
in piedi. Fino ai nostri giorni! ²



Sante… miserie!

“D
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Lorena Mello da Veiga Lima

Dio non toglie le miserie, ma santifica il miserabile. In questo 
modo, l’opera della grazia risplende più di quanto non farebbe 
se ricadesse su qualcuno privo di difetti.

io non mi esaudirà 
mai?”. È una doman-
da che di tanto in tan-
to sorge impetuosa nel 

nostro intimo, soprattutto nei perio-
di in cui preghiamo più ardentemen-
te per essere purificati dalle nostre 
miserie. Ci vediamo liberi da qual-
che male e subito dopo ne appare un 
altro all’orizzonte; o, peggio anco-
ra, ci sforziamo di superare un difet-
to e, appena ottenuta la vittoria, ci 
rendiamo conto che ne esistono di-
versi altri. 

A peggiorare le cose, nella vita 
quotidiana verifichiamo che anche 
gli altri si trovano in una situazione 
simile...

In fin dei conti, Dio risponde o no 
a questa nostra richiesta?

La dottrina cattolica ci insegna 
che qualsiasi cosa chiediamo nella 
preghiera, l’Onnipotente ce la conce-
de, purché concorra al nostro bene, il 
cui culmine è la gloria eterna in Pa-
radiso.1 

Ora, nella maggior parte dei casi, 
ci verrebbe fatto un grande danno 
se la Divina Provvidenza ci liberas-
se dalle nostre miserie e dalle nostre 
debolezze.

Come?! Sembra assurdo, ma non 
lo è.

Aiuto per non essere  
ingrati a Dio

Per capire meglio il primo presup-
posto di tale affermazione, ricorria-
mo a un esempio domestico. Imma-
giniamo che una madre voglia pre-
parare una festa straordinaria a sua 
figlia per celebrare il suo ingresso 
all’università. Invita gli amici della 
ragazza, si dà molto da fare per met-
tere in ordine la casa e prepara di na-
scosto dei piatti deliziosi.

Nella data stabilita, la giovane si 
trova di fronte alla meravigliosa sor-
presa. Anche la madre ha un sopras-
salto, ma spiacevole. Sua figlia sem-
plicemente non si serve di nulla di ciò 
che le aveva preparato. Senza appeti-
to, fa poco caso all’affetto di colei che 
la ama così tanto.

Tale atteggiamento non sarebbe 
un’enorme ingratitudine?

Già nel Vangelo troviamo l’oppo-
sto di questa giovane: gli zoppi, i po-
veri, gli storpi e i ciechi chiamati dal 
ricco alla sua festa (cfr. Lc 14, 21), si 
servirono pienamente di tutte le de-
lizie, mostrando che più l’ospite è in-
digente, più sarà colmato di doni.

Allo stesso modo, se le nostre la-
cune fisiche o spirituali fossero col-
mate completamente, correremmo il 
rischio di giudicare ingannevolmen-

te i nostri bisogni soddisfatti e di-
menticheremmo presto di cercare la 
fonte dell’acqua viva, il dispensatore 
dei doni celesti, l’unico che, in effetti, 
può soddisfare i nostri desideri: Dio. 
E, come la giovane inappetente, ca-
dremmo facilmente in un abisso più 
terribile del peccato: la mancanza di 
gratitudine verso l’Altissimo. 

Un cieco che comincia a 
vedere senza nervo ottico…

Se ci sbagliamo nel fare le nostre 
suppliche, questo non sarà motivo 
perché Dio non ci conceda la sua gra-
zia. Se è vero che Lui ci esaudirà sem-
pre, superando i nostri criteri umani e 
mediocri, è anche vero che costruisce 
castelli indistruttibili sul pantano dei 
nostri guai!

Una piccola storia può aiutarci a 
capire meglio questo secondo punto 
delle nostre considerazioni.

Una coppia virtuosa aveva dato 
alla luce un bambino tanto atteso, al 
quale i genitori non risparmiarono 
alcuna dimostrazione di affetto. Tut-
tavia, i mesi passarono ed essi nota-
rono qualcosa di strano nel loro bam-
bino. Lo portarono dal medico e la 
diagnosi fu sconfortante: il bambi-
no era cieco, perché gli mancava il 
nervo ottico; muto, perché era nato 
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senza corde vocali; sordo, perché gli 
mancava il canale uditivo. Desolati, 
entrambi si chiedevano cosa poteva-
no fare, ma lo specialista sentenziò: 
“Non c’è soluzione!”.

Tornati a casa, il morale dei pii 
genitori si manteneva alto, perché 
una cosa non mancava loro: la fede. 
Adagiato il bambino sulle gambe, il 
padre gli pose le mani sulla testa e 
i due coniugi, con gli occhi pieni di 
speranza, fissarono il Cielo e prega-
rono per la guarigione del loro ama-
to piccolino.

Immediatamente il bambino ma-
nifestò reazioni diverse. Gli sguardi 
dei tre si incrociarono e un sorriso in-
nocente apparve sulle sue labbra pue-
rili. Convinti del miracolo compiuto, 
i genitori non poterono che esclama-
re: “Figlio!”. Al che il bambino rispose 
con un sonoro “Papà!”.

Dio, che è Padre, è anche Figlio e 
Amore. Aveva ascoltato con piacere 
la preghiera di quei genitori e li aveva 
prontamente esauditi.

Senza lasciarsi prendere dal dub-
bio, la coppia si precipitò di nuovo 
dal medico per confermare l’inter-
vento divino. Il risultato li sorprese: il 
bambino poteva vedere senza nervo 
ottico, poteva parlare senza corde vo-
cali, poteva sentire senza canale udi-
tivo. Era un bambino-miracolo!

La grazia realizzerà 
meraviglie di santità in noi

Questo caso ipotetico illustra un 
po’ la realtà di coloro che Dio santi-
fica. La grazia opera nell’anima, che 
si riveste di doni spirituali; i difetti, 
però, non vengono estirpati immedia-
tamente, né cessano le lotte o gli as-
salti diabolici. In breve, Dio non toglie 
le miserie, ma santifica il miserabile. 

In questo modo, l’opera sopranna-
turale diventa più evidente, brillando 
più intensamente di quanto non fa-
rebbe se ricadesse su qualcuno pri-
vo di difetti. Così si spiegano le soffe-
renze di tanti Santi che, pur vivendo in 
modo edificante, si davano a peniten-

ze e a preghiere, versando lacrime e 
implorando dal Cielo la forza non solo 
per affrontare le avversità esterne, ma 
soprattutto per vincere se stessi.

Un’affermazione di San Paolo lo 
dimostra bene: “Perché non montas-

si in superbia per la grandezza delle 
rivelazioni, mi è stata messa una spi-
na nella carne, un inviato di satana in-
caricato di schiaffeggiarmi, perché io 
non vada in superbia” (2 Cor 12, 7). 
Non sembra strano che satana liberi 
dalla vanità? Dio usa il male per trar-
re un bene, come descrive subito dopo 
l’Apostolo: “A causa di questo per ben 
tre volte ho pregato il Signore che l’al-
lontanasse da me. Ed egli mi ha detto: 
‘Ti basta la mia grazia; la mia poten-
za infatti si manifesta pienamente nel-
la debolezza’” (2 Cor 12, 8-9a).

Forse per questo motivo Maria 
Santissima, a Lourdes, ha realizza-
to delle guarigioni simili a quella del 
bambino della nostra storia e, per sim-
boleggiare questa verità, Nostro Si-
gnore Gesù Cristo ha voluto rimane-
re con le sue gloriose piaghe dopo la 
Resurrezione.

La gioia di essere  
miserabile

L’importante è non scoraggiarci di 
fronte alle nostre miserie, per quan-
to ripetutamente esse si manifesti-
no; né, in alcun modo, capitolare nel-
la battaglia contro il diavolo, il mon-
do e la carne.

Dobbiamo avere pazienza e dedi-
zione, certi che, se rivestiti di fiducia, 
la grazia non cesserà mai di operare in 
noi. Maria Santissima non è la Signo-
ra delle opere incompiute e, per sua 
intermediazione, Dio opererà meravi-
glie in noi, poveri storpi che speriamo 
nella sua paterna onnipotenza. 

In questo modo, a ragione potremo 
gridare all’unisono con tutti i giusti 
della Storia: “Mi vanterò quindi ben 
volentieri delle mie debolezze, perché 
dimori in me la potenza di Cristo. Per-
ciò mi compiaccio nelle mie infermi-
tà, negli oltraggi, nelle necessità […]: 
quando sono debole, è allora che sono 
forte” (2 Cor 12, 9b-10)! ²

1 Cfr. CCC 2738-2741.

Sacro Cuore di Gesù -  
Basilica di Ars-sur-Formans (Francia)

Dio non smette 
di concederci 
la sua grazia; 
Egli ci esaudirà 
sempre superando 
i nostri mediocri 
criteri umani



La ricompensa  
per coloro che sanno  

“gridare ancora più forte”

S

Chiesi a Donna 
Lucilia di interveni-
re. Risultato: in poco 
tempo ottenni l’imple-
mentazione del diritto 
chiaro e indiscuti-
bile che richiedevo
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Elizabete Fátima Talarico Astorino

Donna Lucilia ha aggirato situazioni complicate e risolto 
problemi umanamente insolubili, rispondendo alle suppliche di 
tutti coloro che chiedono con fede la sua intercessione, perché 
Dio può realizzare l’impossibile!

entendo il rumore della folla 
che si avvicinava, il cieco co-
minciò a gridare: “Gesù, Fi-
glio di Davide, abbi pietà di 

me!” Molti intorno si spaventaro-
no e alcuni lo rimproverarono rude-
mente per farlo tacere. Ma invano, 
perché il poveruomo gridava ancora 
più forte... E, come ricompensa per 
la sua costanza e per la fiducia nel 
potere di Dio, udì le parole di nostro 
Signore: “Va’, la tua fede ti ha salva-
to”. E subito riacquistò la vista (cfr. 
Mc 10, 46-52).

Episodi come quello di Barti-
meo, il cieco di Gerico, si moltiplica-
no ai nostri giorni e, per quanto ulti-
mamente si cerchi di esaltare solo la 
scienza e la tecnica, la fede nel pote-
re divino ha ottenuto numerose gua-
rigioni fisiche e spirituali. 

Sì, anche se il clamore e l’ateismo 
del mondo moderno si sforzano di 
soffocare le manifestazioni di fede, 
innumerevoli devoti trovano nella 
protezione materna di Donna Lucilia 
forza e coraggio per “gridare ancora 
più forte” con suppliche e preghiere 
incessanti.

“Chiesi che mi liberassero 
da questa diagnosi”

Col desiderio di dare la sua te-
stimonianza sull’ aiuto costante di 
Donna Lucilia, Leilane Mara Portes 
Alves Carpanez, insegnante e psico-
loga residente a Juiz de Fora (Brasi-
le), ci racconta una grazia significa-
tiva ricevuta per intermediazione di 
questa generosa signora.

Sposatisi nell’ottobre del 2018, lei 
e suo marito notarono presto segnali 

di problemi opposti al loro desiderio 
di avere dei figli. In una penosa situa-
zione in cui sentiva dolori molto forti, 
nausea e malessere, la signora Leila-
ne cercò assistenza medica. 

Racconta: “Sospettando che si 
trattasse di un’endometriosi – malat-
tia autoimmune che causa dolore e in-
fertilità – il medico prescrisse alcuni 
farmaci e richiese una risonanza ma-
gnetica per controllare eventuali ade-
renze derivanti dalla malattia. Fu un 

Il Prof. Edson Luiz Sampel con in mano  
il suo quadretto di Donna Lucilia
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Mi sentii accolta, 
sapendo che lei 
mi sosteneva e 
intercedeva per 
me presso Dio e 
la Madonna
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momento di grande angoscia, in cui 
chiesi alla Madonna e a Donna Lu-
cilia che mi liberassero da questa dia-
gnosi; o, se fosse stato necessario af-
frontare questa malattia, che mi des-
sero le forze, perché da sola non avrei 
potuto farcela”.

“Mi sosteneva e 
intercedeva per me”

Non ci volle molto perché la signo-
ra Leilane si convincesse che la sua 
richiesta era stata ascoltata:

“Mentre partecipavo alla Santa 
Messa, al momento della Comunione 
sentii fortemente che la Madonna mi 
diceva: ‘Stai tranquilla figlia mia, mi 
sto occupando di tutto’. E per tre vol-
te, in luoghi e momenti diversi, trovai 
una foto di Donna Lucilia, come se mi 
stesse dicendo: ‘Sono con te’. Mi sen-
tii accolta, sapendo che lei mi sostene-
va e intercedeva per me presso Dio e 
la Madonna”.

Poco tempo dopo, la signora Lei-
lane ricevette la conferma inaspettata 
che le sue preghiere erano state piena-
mente esaudite: “Quando meno me lo 
aspettavo, sorse il sospetto di una gra-
vidanza che rese impossibile fare la ri-
sonanza magnetica già programma-
ta. Così, lo stesso giorno previsto per 
la risonanza magnetica, feci l’ecogra-
fia e ebbi modo di sentir battere il cuo-
re del nostro bambino. Oggi sono mol-
to felice per le grazie ricevute. Pur con 
diverse difficoltà all’inizio della gravi-
danza, avevo la certezza che Donna 
Lucilia era e sta con me”.

“Pregai che Donna Lucilia 
intervenisse per la mia causa”

Anche il Prof. Edson Luiz Sampel, 
docente della Facoltà di Diritto Cano-
nico San Paolo Apostolo dell’Arcidio-
cesi di San Paolo, ci scrive per raccon-
tarci di altri due benefici ricevuti gra-
zie all’intermediazione di questa gen-
tile signora:

“Avevo bisogno di un certificato 
dell’INPS. Per varie ragioni, la pro-
cedura richiedeva molto tempo, an-
che dopo la presentazione di un de-
creto ingiuntivo. Quando supplicai 
che Donna Lucilia, dal Cielo, inter-
venisse per la mia causa, la risposta 
arrivò il giorno dopo. Mi avvisarono 
che l’INPS avrebbe presto rilasciato 
il certificato. Più tardi osai chiedere 
a Donna Lucilia che l’inoltro del sud-
detto certificato avvenisse il più rapi-
damente possibile. Risultato: in po-

chissimo tempo ottenni l’implemen-
tazione del diritto chiaro e indiscuti-
bile che avevo richiesto”.

“A partire da domani, non 
avrai più la febbre”

Desiderando che anche altri fosse-
ro oggetto della protezione di Donna 
Lucilia, il Prof. Edson decise di sol-
lecitare la sua intercessione per otte-
nere la guarigione della fidanzata di 
suo nipote, ricoverata in ospedale con 
problemi renali gravissimi e con una 
febbre che non scendeva mai. Ecco la 
sua testimonianza:

“Mio nipote mi raccontò che si 
trovava in ospedale una certa signo-
ra, cameriera e amica di vecchia data 
della famiglia, omonima della madre 
del Dott. Plinio, che disse alla ragaz-
za quanto segue: ‘A partire da doma-
ni non avrai più la febbre; stai tran-
quilla’. E, infatti, la fidanzata di mio 
nipote non ebbe più febbre. Meravi-
glioso, vero? Un’altra Donna Lucilia 
aveva portato alla ragazza la buona 
notizia della grazia divina!”

Così, il Prof. Edson si è abituato a 
chiedere l’aiuto di questa materna si-
gnora, invocandola sempre alla fine 
di una delle decine del suo rosario. 
Perché, come afferma nel suo artico-
lo Donna Lucilia, madre del Dott. Pli-
nio, prega per noi! pubblicato sul sito 
della Società Brasiliana dei Canoni-
sti, “Donna Lucilia offrì amore e sol-
lecitudine anche a coloro che l’aveva-
no ferita. Dal Cielo, soccorrerà amo-
revolmente noialtri, viandanti che le 
richiedono un aiuto”. 1

“Donna Lucilia, fa’ che un uomo 
onesto trovi il suo portafoglio”

La signora Roseli Gaviolli, di São 
Carlos (Brasile), impressionata dal-
la sollecitudine e dalla prontezza di 
Donna Lucilia nel rispondere alla 
sua richiesta, ci dà una semplice te-
stimonianza della grazia ricevuta il 
primo giorno della sua novena.

Suo marito, il signor Marcos, uscì 
di casa con un portafoglio pieno di de-

La signora Leilane con sua figlia



Piangendo per l’emo-
zione, gli comunicò 
che il portafoglio 
era stato recupera-
to. Donna Lucilia 
aveva risolto tutto 
in modo inaspettato!
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naro, documenti e carta di credito. 
Era il giorno del pagamento delle bol-
lette. Entrò tranquillamente in banca 
e solo quando si trovò davanti alla cas-
sa si rese conto di non avere più il por-
tafoglio in tasca... Come l’aveva per-
so? Dove? 

Stordito dal vedersi privato di tutto 
il denaro che lui e sua moglie avevano 
raccolto per far fronte alle spese del-
la famiglia, tornò per la stessa strada, 
nel tentativo senza troppe speranze 
di recuperare il portafoglio perduto. 
Dopo aver molto cercato e non aver 
trovato nulla, telefonò alla signora 
Roseli e, quasi in lacrime, le raccontò 
quanto gli era successo. Quest’ultima 
accese immediatamente una candela 
per Donna Lucilia e supplicò: “Don-
na Lucilia, fa’ che un uomo onesto 
trovi il portafoglio e ce lo restituisca!”.

Nel frattempo, il signor Marcos, 
non sapendo bene cosa fare, si fermò 
in una stazione della Polizia Milita-
re, pensando che fosse la stazione di 
polizia, e disse alla poliziotta che era 
di guardia: “Sono molto preoccupa-
to perché ho perso il mio portafoglio. 
Sono venuto a fare una denuncia...”.

La poliziotta si offrì subito di aiu-
tarlo. Gli spiegò tutti i passi da fare, 
cominciando dai due più urgenti: an-
dare in banca e bloccare la carta di 
credito, poi fare una denuncia.

“Donna Lucilia aveva già risolto 
tutto in modo inaspettato”

Tuttavia, per aumentare ulterior-
mente l’angoscia del signor Marcos, 
niente andò come lui sperava. Nell’a-
genzia della banca, dopo aver aspetta-
to in fila per molto tempo, scoprì che 
per annullare la sua carta doveva di-
gitare una password..., cosa di cui non 
sapeva nemmeno l’esistenza. Alla sta-
zione di polizia, identica delusione: 
dopo una lunga attesa per essere assi-
stito, lo informarono che la denuncia 
poteva essere fatta solo attraverso in-
ternet, altra cosa di cui non aveva idea.

Non trovando modo alcuno per ri-
mediare alla situazione che metteva la 

sua famiglia in una difficile situazio-
ne finanziaria, il signor Marcos stava 
tornando a casa scoraggiato quando, 
a metà strada, ricevette una telefona-
ta da sua moglie che, piangendo per 
l’emozione, gli comunicava che il por-
tafoglio era stato recuperato. Don-
na Lucilia aveva risolto tutto in modo 
inaspettato! 

La signora Roseli ci descrive l’ac-
caduto: “Un uomo che passava per 
quella strada aveva raccolto il suo por-
tafoglio proprio nel momento in cui 
un acquazzone stava per bagnarlo. 
Arrivato a casa sua, lo aveva aperto e 
aveva letto sulla carta di credito: Mar-
cos Gaviolli. Ricordandosi di aver già 
sentito quel nome, aveva chiesto a sua 
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La signora Roseli Gaviolli e suo marito, il signor 
Marcos; a lato, il portafoglio recuperato

figlia se 
conoscesse 
qualcuno che si chia-
masse Gaviolli. Lei rispose che aveva 
una collega con quel cognome, così la 
chiamò e questa, che è mia nipote, si è 
messa subito in contatto con me”.

In poco tempo il portafoglio era 
di nuovo nelle mani della coppia, con 
tutto il suo contenuto. Solo dopo la 
spiegazione della moglie, il signor 
Marcos capì il motivo per cui non era 
stato in grado di annullare la carta né 
di fare la denuncia alla polizia, che 
avrebbe automaticamente invalidato 
tutti i suoi documenti: Donna Lucilia 
non l’aveva permesso.

In questo modo la famiglia Gaviol-
li ha potuto confermare quanto Don-
na Lucilia sia disposta a soccorrerli in 
ogni momento, aggirando con cura 
ogni dramma o problema risponden-
do ad una breve preghiera a lei rivolta. 

Un viaggio sotto la protezione 
di una materna signora 

Anche Natália da Conceição Oli-
veira, di Belém do Pará (Brasile), gra-
ta per la costante protezione di Don-
na Lucilia, ci scrive per raccontare la 



La signora Natalia 
si è avvalsa 
dell’aiuto materno di 
Donna Lucilia per 
risolvere il problema 
delle multe e del 
sequestro del veicolo
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1 LUIZ SAMPEL, Edson. Dona Lucilia, 
mãe de Dr. Plinio, rogai por nós! In:  
https://www.infosbc.org.br.

grazia ricevuta in una situazione diffi-
cile che ha dovuto affrontare durante 
un viaggio con la sua famiglia:

“Fummo fermati sulla strada da un 
veicolo della Polizia Federale. Il poli-
ziotto si avvicinò e ci disse che il con-
ducente del veicolo aveva commes-
so un’infrazione: aveva fatto un sor-
passo su una doppia striscia continua. 
Chiese la patente di guida e i docu-
menti dell’auto. Poi disse che la paten-
te era in ordine, ma che il documen-
to dell’auto era scaduto. Rimanem-
mo molto sorpresi perché pensavamo 
che il periodo di pagamento della li-
cenza non fosse ancora arrivato. Gli 
chiedemmo allora di fare una verifi-
ca nel sistema, ma la data di scadenza 
del veicolo fu confermata per cui ave-
vamo due infrazioni: il sorpasso su li-
nea continua e il documento scaduto. 
Il poliziotto si allontanò e andò verso 
la sua auto, probabilmente per parlare 
con il suo superiore”.

In questa difficile situazione, la si-
gnora Natalia non trovò soluzione mi-
gliore che ricorrere all’aiuto materno 
di Donna Lucilia, chiedendole di ri-
solvere il problema delle multe e, so-
prattutto, quello del sequestro del vei-
colo. E racconta come è stata pronta-
mente esaudita:

“Iniziammo a pregare Donna Lu-
cilia e quando il poliziotto tornò, suc-

cesse l’inatteso. Disse che avrebbe 
perdonato la prima infrazione e ag-
giunse che potevamo proseguire il 
nostro viaggio, ma che arrivati a de-
stinazione avremmo dovuto paga-
re la tassa di licenza quanto prima, 
perché avrebbe controllato il veicolo 
per confermare l’avvenuto pagamen-
to. Ci augurò un buon viaggio con un 
sorriso sul volto. Continuammo il no-
stro viaggio senza multe, senza san-
zioni, senza nulla di male”.

*      *      *
In questo modo, innumerevoli ani-

me – seguendo l’esempio del cieco di 
Gerico – hanno affrontato la “molti-
tudine che le rimprovera per farle ta-
cere”, “gridando ancora più forte” da-
vanti alle afflizioni e alle difficoltà, ri-
correndo al materno soccorso di Don-
na Lucilia. E questa buona signora ha 
aggirato situazioni complicate e risol-
to problemi umanamente insolubili, 
rispondendo alle suppliche di tutti co-
loro che chiedono la sua intercessione 
con fede, perché Dio può realizzare 
l’impossibile! ²

La signora Natalia all’interno del  
veicolo con le sue figlie

Una biografia di Donna Lucilia Ribeiro dos Santos Corrêa de Oliveira,  
scritta da Mons. João Scognamiglio Clá Dias, EP, ed edita dalla Libreria Editrice Vaticana.

Richieste per email: segreteria@madonnadifatima.org, per tel.: 041 560 0891 o per Fax: 041 560 8828

Donna Lucilia
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Cile – Con il desiderio di favorire le famiglie più bisognose, particolarmente colpite dalle conseguenze della 
pandemia di COVID-19, frati missionari hanno raccolto casse di alimenti e rosari da distribuire ai fedeli della Chiesa 

di Nostra Signora di Fatima, situata nel comune di Independencia, a Santiago.
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Italia – Il 16 luglio, sull’invito della Scuola Grande Arciconfraternita di Santa Maria del Carmelo, gli Araldi del 
Vangelo hanno partecipato alla tradizionale Solenne Eucaristia in onore alla Madonna del Carmelo presieduta dal 

Patriarca di Venezia, Mons. Francesco Moraglia e celebrata nella Chiesa dei Carmini.
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Paraguay – Come ogni quarta domenica del mese, il 27 giugno si è celebrata la Messa nel Santuario di Nostra Signo­
ra dei Miracoli di Caacupé, patrona del paese, presieduta da un sacerdote araldo e con la presenza del coro e dell’orche­

stra dell’istituzione. Al termine della cerimonia, è stato celebrato il rito della benedizione e dell’aspersione dell’acqua.
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Brasile – Araldi della città di Campos dos Goytacazes hanno raccolto cesti di beni di prima necessità da 
consegnare alla Comunità Estrada Pedra Negra, situata nel distretto di Ibitioca. Oltre all’aiuto materiale, il sacerdote 

presente ha benedetto i residenti, dispensando loro l’insostituibile aiuto soprannaturale.
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Perù – Con le dovute precauzioni, gli araldi della nazione andina hanno visitato vari ospedali per portare ai malati  
la consolazione della presenza della Statua Pellegrina di Nostra Signora di Fatima. Tra i molti luoghi visitati,  

anche la Clinica Padre Luis Tezza, delle Figlie di San Camillo, a Lima.

Fo
to

s:
 E

ric
 S

al
as

Spagna – Le cerimonie della Comunione riparatrice del primo sabato del mese continuano ad essere tenute 
mensilmente dagli Araldi del Vangelo nella Real Collegiata di Sant’Isidoro, a Madrid. Membri dei rami maschile e 

femminile, così come cooperatori dell’entità, partecipano al cerimoniale.
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Messa in Rito Ispano-Mozarabico  
celebrata nella solennità 
di San Giacomo

Il 25 luglio, solennità dell’Aposto-
lo Giacomo, nella cattedrale di Sala-
manca si è celebrata la Messa secon-
do il Rito Ispano-Mozarabico. Que-
sta Liturgia era la forma peculiare 
con cui i primi cristiani della provin-
cia romana della Hispania celebrava-
no la loro Fede nelle azioni liturgiche 
più comuni, sia l’Eucaristia che gli al-
tri Sacramenti e l’Ufficio Divino.

Fino ad allora, il capitolo della cat-
tedrale celebrava in questo rito solo la 
Liturgia della prima Domenica di Av-
vento e di Quaresima. D’ora in poi, 
la Solennità del Santo Patrono della 
Spagna sarà sempre celebrata in Rito 
Mozarabico.

venerazione e di culto, ma anche con-
tro la Religione stessa.

L’ultimo atto di vandalismo reli-
gioso è avvenuto nella Chiesa della 
Madonna della Misericordia, dove 
una donna non identificata ha di-
strutto le statue della Madonna delle 
Grazie e di Santa Teresina del Bam-
bino Gesù, installate nell’area ester-
na sin dall’inaugurazione del tempio, 
nel 1937. Le statue, alte poco più di 
mezzo metro, sono state abbattute e 
trascinate, battendo violentemente a 
terra, fino ad essere completamente 
distrutte.

Il parroco, Don Frank Schwarz, ha 
lamentato l’accaduto, commentando 
che tutto ciò è straziante poiché fatti 
come questo stanno diventando sem-
pre più frequenti: gli attacchi contro 
le chiese cattoliche e i luoghi di culto 
hanno avuto luogo in serie.

Dieci religiose polacche 
assassinate da truppe sovietiche 
saranno beatificate

A settantasei anni dall’accaduto, 
dieci religiose polacche della Con-
gregazione di Santa Elisabetta, as-
sassinate per aver resistito alla vio-
lenza e ad altre atrocità commesse 
dai soldati sovietici alla fine della Se-
conda Guerra Mondiale, saranno be-
atificate come martiri. La portavo-
ce della congregazione, Suor Jozefa 
Krupa, ha commentato che quest’at-
to mostrerà come il coraggio e la de-
vozione siano vincolati alla santità. 
Il fatto ha prodotto un’esplosione di 
gioia spirituale in tutte le religiose.

Lo storico Jan Zaryn, direttore 
dell’Istituto Polacco per il Patrimo-
nio del Pensiero Nazionale Roman 
Dmowski e Ignacy Jan Paderewski, 
ha detto che questa beatificazione di 
massa metterà in evidenza un perio-
do storico poco conosciuto, ricordan-
do le terribili sofferenze affrontate 
dagli Ordini Religiosi quando l’eser-
cito sovietico fu presente in Polonia.

Nell’agosto del 1954 furono chiusi 
323 conventi nella regione occidenta-

le del paese, nell’ambito della campa-
gna denominata Operazione X2, con 
più di 1.300 religiose detenute da mi-
lizie armate e portate in campi di la-
voro forzato, sprovvisti di elettricità e 
dove imperversava la tubercolosi.

Una dichiarazione della Congre-
gazione di Santa Elisabetta afferma 
che le dieci martiri erano già state ri-
conosciute come tali fin dal momen-
to della loro morte, come attesta una 
lettera della loro Superiora Genera-
le, Madre Mathildis Kuttner, scritta 
nel 1946.

Statue distrutte nella 
Diocesi di Brooklyn

La Diocesi di Brooklyn, a New 
York, ospita circa 1,5 milioni di cat-
tolici e ha 187 parrocchie e 213 chie-
se. Lo scorso luglio ha pubblicato un 
comunicato in cui afferma che, di 
fronte agli attacchi subiti dalle sue 
chiese, chiede a Cristo Gesù di con-
vertire i cuori di quelle persone che 
attentano non solo contro oggetti di 

Nuovi sacerdoti ordinati 
in Vietnam

Il 25 luglio sono stati ordinati tren-
taquattro nuovi sacerdoti vietnami-
ti che saranno inviati come missiona-
ri dove il Signore li chiamerà, al fine di 
annunciare e testimoniare il Vangelo. 
“È un giorno di grande gioia, un gior-
no di grande benedizione nella dio-
cesi di Vinh”, ha commentato il Ves-
covo, Mons. Alphonso Nguyen Huu 
Long, che ha presieduto la cerimonia.

Nella sua omelia, il prelato ha ri-
cordato che questo momento di fe-
licità vissuto nella sua diocesi arri-
va in un periodo di grande sofferen-
za in molte parti del mondo a causa 
della pandemia di COVID-19. Se-
condo le sue parole, questi nuovi pre-
sbiteri saranno come il Buon Samari-
tano, porteranno cure e misericordia 
ai cuori feriti. Ha anche spiegato che 
i sacerdoti sono scelti da Gesù per la-
vorare nella sua vigna e nel mondo di 
oggi non è facile trovare giovani di-
sposti a dare la loro vita per servire 
il prossimo, in luoghi difficili e peri-
colosi. Tuttavia, il Signore continua 
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a chiamare per portare il seme del-
la fede, della speranza e della carità 
ai fratelli in difficoltà.

Infine, il Vescovo ha esortato i 
neo-ordinati a dedicare sempre la 
loro vita al servizio e alla gloria di 
Dio, senza preoccuparsi del luogo in 
cui vivranno, assicurandosi solo che 
le anime si donino a Lui.

Il Santo Calice dell’Ultima 
Cena fu salvato per tre volte

Il Santo Calice utilizzato da No-
stro Signore Gesù Cristo per l’istitu-
zione della Sacra Eucaristia nell’Ul-
tima Cena è venerato nella Cattedra-
le di Valencia, in Spagna, dal XV se-
colo. Con l’invasione delle truppe 
napoleoniche nel XIX secolo, questa 
preziosa reliquia rischiò seriamente 
di essere distrutta o di scomparire e 
fu eroicamente salvata per tre volte 
da Don Pedro Vicente Calbo.

Questo valoroso sacerdote narrò 
le avventure del trasferimento del-
la preziosa reliquia in un manoscrit-
to oggi conservato nell’Archivio del-
la Cattedrale di Valencia. Il codice e 
altri documenti furono attentamen-
te studiati da César Evangelho per 
cinque anni e diedero origine al li-
bro Salvamentos del Santo Cáliz en la 
guerra de la Independencia. Valencia-
Alicante 1809-1810.

L’autore sottolineò recentemen-
te ad Aciprensa che esiste qualco-

sa di provvidenziale e di prodigio-
so nel fatto che il Santo Calice sia 
sopravvissuto a tante vicissitudini: 
tempeste, momenti di gravi perico-
li e anche gli scontri con le truppe 
francesi.

I salesiani celebrano 125 anni 
di presenza in Paraguay

Lo scorso luglio sono stati cele-
brati i 125 anni dall’arrivo in Para-
guay dei primi quattro figli spirituali 
di San Giovanni Bosco, provenienti 
da Montevideo, in Uruguay, che die-
dero inizio alla presenza della Con-
gregazione Salesiana nel paese.

Tutto iniziò con una lettera in-
viata da Mons. Luigi Lasagna al pri-
mo successore di Don Bosco, il Bea-
to Michele Rua, in cui gli diceva che 
il Paraguay era una terra desidera-
ta da molti cuori salesiani e che era 
un vasto campo per il Cielo e per l’o-
pera della congregazione. Questa ri-
chiesta fu accolta dal superiore come 
un’ispirazione profetica e il 23 lu-
glio 1896 furono inviati i primi mem-
bri dell’Ordine. Mons. Lasagna non 
poté essere inviato, poiché era tragi-
camente morto in Brasile pochi mesi 
prima.

A partire da allora, i desideri apo-
stolici di Don Bosco divennero in 
quel paese una realtà. Il compito cen-
tenario iniziato dai primi salesia-
ni, con la benedizione di Dio e l’in-

tercessione di Maria Ausiliatrice, ha 
prodotto molti frutti. Oggi la Con-
gregazione si trova in nove città del 
Paraguay e ha quattordici istituzioni 
educative.

Riaperta la chiesa costruita 
in occasione della storica 
Battaglia dei Guararapes

L’Arcivescovo di Olinda e Reci-
fe, Mons. Fernando Saburido, ha ce-
lebrato, all’inizio di luglio, una Mes-
sa Solenne in occasione della riaper-
tura della Chiesa della Madonna del-
la Concezione dei Militari, rimasta 
chiusa per restauro per quasi quindi-
ci anni.

Il prelato ha messo in risalto la 
bellezza dell’edificio e ha affermato 
che è una grazia riaverlo, per il bene 
della religiosità e della cultura per-
nambucana. La chiesa fu costruita 
dalla Confraternita dei Militari subi-
to dopo la storica Battaglia dei Gua-
rarapes, nel XVIII secolo, e dal 1938 
è classificata come Patrimonio Stori-
co e Artistico Nazionale.



Inseguito da uno sguardo

E
Valery Dayan Montenegro López
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Storia per bambini... o adulti pieni di fede?

Marco non sapeva che non erano gli unici a pianificare 
un furto. Anche qualcun altro stava architettando un 
“attacco” di maggior successo.

ra la festa della Natività 
di Maria. Marco, un bam-
bino molto irrequieto, di-
sobbediente e dal tempe-

ramento difficile – soprattutto dopo 
essere rimasto orfano – non voleva 
andare a Messa e camminava contro-
voglia verso la chiesa.

Quando entrò, lasciò la mano del-
la zia e andò avanti per raggiungere un 
banco, perché non voleva stare in pie-
di durante il Santo Sacrificio come gli 
era già capitato in altre occasioni. Ter-
minata la celebrazione, come di con-

sueto, tutta la gente si avvicinò all’alta-
re portando i bambini affinché fosse-
ro benedetti. Anche la signora Bianca 
voleva condurvi suo nipote, ma questi 
uscì correndo e si perse tra la folla.

Dopo qualche istante, Marco si 
rese conto di essere in mezzo a perso-
ne sconosciute, solo e indifeso. Il po-
veretto si mise a piangere e continuò 
a camminare senza sapere in che di-
rezione andare. Allora i suoi occhi si 
posarono sulla statua della Madonna 
e una grande grazia gli fece contem-
plare lo sguardo misericordioso e ma-

terno di Maria. Si ricordò delle 
carezze e delle affettuosità della 
sua madre terrena, ma compre-
se quanto superiore fosse l’amore 
della Regina dell’Universo.

Il piccolo rimase paralizza-
to, asciugò le lacrime e la sua 
anima si riempì di soave dolcez-
za e di una gioia che non sape-
va contenere. Allo stesso tempo, 
una voce interiore gli promette-
va: “Marco, figliolo mio, sei sem-
pre stato nel mio Cuore e vi sa-
rai sempre! Abbi fiducia in me, 
non ti abbandonerò mai! Dammi 
il tuo cuore e sarai felice, questa 

Dopo la Messa, Marco uscì di corsa e  
si perse in mezzo alla folla.

è la mia unica richiesta”. Il bambino, 
allora, si sentì totalmente attratto da 
quella Signora e sperimentò come l’a-
more della Madonna riempia il vuoto 
di qualsiasi cuore.

Passò un decennio e Marco com-
pì diciassette anni; era alle porte della 
maturità. Purtroppo, non aveva segui-
to la retta via e i principi cristiani non 
avevano messo radici nella sua anima. 
Era diventato un audace bandito: si 
era unito a cattive compagnie, faceva 
parte di due bande e aveva commes-
so diverse rapine. In questo modo, si 
era allontanato sempre di più da quel-
la Madre che lo amava tanto.

Alla vigilia della festa della Nati-
vità di Maria, Marco e i suoi complici 
decisero di svaligiare uno dei palaz-
zi più ricchi della città. Studiarono 
meticolosamente ciò che avrebbero o 
non avrebbero dovuto fare perché la 
rapina avesse pieno successo.

Marco, però, non sapeva che non 
erano gli unici a pianificare un fur-
to. Anche qualcun altro stava 
architettando un “attacco” 
di maggior successo.

La mattina se-
guente Marco si 
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recò sul posto, ma uno strano presenti-
mento lo tormentava. La sua coscien-
za lo accusava facendogli capire che, 
se avesse commesso questo peccato, 
sarebbe diventato un vero bandito, 
senza possibilità di tornare indietro. 
Una punizione tremenda lo avreb-
be atteso se avesse intrapreso questa 
strada così brutta. Questi pensieri gli 
toglievano la pace. Ciò nonostante, 
continuò per la sua strada.

Ad un certo momento, si imbat-
té nella seguente scena: vide un an-
ziano debole mentre veniva derubato 
da due banditi a lui sconosciuti. Marco 
provò pena per il povero vecchio, pen-
sò che quello che gli stava succeden-
do fosse ingiusto e andò a difenderlo, 
dando una scarica di botte ai rapina-
tori. Il fatto gli fece notare quanto fos-
se brutto essere un ladro e il peso della 
sua coscienza aumentò ancora di più... 

Il vecchio lo ringraziò, dicendo: 
“Che la Santissima Vergine ti ricom-
pensi e ti protegga, accompagnando-
ti ovunque tu vada”. All’udire queste 
parole, Marco sorrise timidamente. 
In verità, riconosceva la sua cattive-
ria e si riteneva indegno della pro-
tezione di Maria. Comunque, andò 
avanti per la sua strada...

Quando arrivò sul luogo della rapi-
na – ormai senza alcuna voglia di es-
sere lì – si sorprese nel vedere i suoi 
“amici” messi contro il muro dalle 
guardie. Spaventato, fuggì. Uno dei 

poliziotti notò la sua strana reazio-
ne e cominciò a rincorrerlo per 

arrestarlo, poiché aveva dedot-
to: “È molto probabile che 

egli faccia parte di questo 
gruppo di malfatto-

ri”. L’inseguimento 
continuò per di-

versi isolati.

Marco correva disperatamente. 
Passò davanti ad una chiesa ed ebbe 
l’idea di entrare lì per nascondersi. 
Nella sacrestia, vide che c’erano dei 
paramenti... Non fece altro che in-
dossarne uno e, fingendo di essere un 
prete, si inginocchiò nella cappellina 
laterale mettendosi a “pregare”.

Mentre riprendeva fiato, sollevò 
il capo e accadde quello che non si 
aspettava: i suoi occhi si posarono di 
nuovo su quello sguardo che gli aveva 
causato tanta ammirazione anni pri-
ma: quello di Maria Santissima.

Immediatamente, le lacrime sce-
sero sul suo viso. Provò un grande 
pentimento per le sue colpe, si rese 
conto di non essere felice commet-
tendo crimini e vide quanto fosse 
vuoto il suo cuore. Pieno di contrizio-
ne, chiese alla Signora Celeste di ri-

I suoi occhi si posarono ancora una volta su quello sguardo che gli aveva 
causato tanta ammirazione anni prima: quello di Maria Santissima!

versare la sua misericordia su di lui, 
miserabile figlio.

Rimase a lungo in devote suppli-
che – e questa volta vere – finché non 
si accorse che non c’era più alcun peri-
colo. Si tolse la casula e cercò un pre-
te per confessarsi. Tornò di nuovo nel-
la piccola cappella e fece la promessa 
che avrebbe consegnato il suo cuore a 
Maria Santissima, consacrandoLe la 
sua vita.

Fu così che Marco passò dall’esse-
re un pericoloso bandito a un ferven-
te monaco.

Coltiviamo sempre la certezza che 
la Madonna ci ama come se fossimo 
suoi figli unici e che è costantemente 
in attesa che le doniamo il nostro cuo-
re per trasformarlo. Lasciamoci ama-
re da Lei e Lei sarà “la nostra ricom-
pensa molto grande”. ²
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I Santi di ogni giorno_ ________________________  Settembre
1. Beata Giuliana di Collalto, bades-

sa (†1262). Di famiglia nobile, 
prese l’abito benedettino all’età di 
dodici anni. Fondò il monastero 
dedicato ai Santi Biagio e Cataldo 
a Venezia, di cui fu badessa.

2. Sant’Agricola, Vescovo (†c. 700). 
Dopo aver vissuto una vita mona-
stica sull’isola di Lérins, in 
Francia, successe a San Magno 
alla guida della Diocesi di 
Avignone.

3. San Gregorio Magno, Papa e 
Dottore della Chiesa (†604 
Roma). 

Santa Febe. Pia aiutante 
dell’Apostolo Paolo a Cencre, in 
Grecia, da lui menzionata nella 
Lettera ai Romani.

4. San Mosè, profeta. Scelto da Dio 
per liberare il popolo d’Israele 
dall’oppressione in Egitto e con-
durlo alla Terra Promessa.

5. XXIII Domenica del Tempo 
Ordinario.

San Pietro Nguyen Van Tu, 
presbitero e martire (†1838). 
Sacerdote domenicano che conti-
nuò ad esercitare il suo ministero 
clandestinamente durante la per-
secuzione in Vietnam.

6. Santa Bega, monaca (†c. 660). 
Rinunciò al matrimonio con un 
principe norvegese per entra-
re nella vita monastica. Fondò 
un monastero a Santa Bega, in 
Inghilterra.

7. Beata Eugenia Picco, vergi-
ne (†1921). Religiosa del-
la Congregazione delle Piccole 
Figlie dei Sacri Cuori di Gesù e 
Maria che, dopo essere stata inse-
gnante e maestra delle novizie, 
fu scelta come Superiora gene-
rale. Morì di tubercolosi ossea a 
Parma.

8. Natività della Beata Vergine Maria.
Beato Federico Ozanam, laico 

(†1853). Italiano di nascita, fondò 
con altri sei compagni la Società 
di San Vincenzo de’ Paoli. Morì a 
Marsiglia, in Francia, sulla via del 
ritorno in Italia.

9. San Pietro Claver, presbitero 
(†1654 Cartagena - Colombia).

Beata Maria Eutimia, ver-
gine (†1955). Religiosa del-
la Congregazione delle Suore 
della Misericordia, servì Dio 
curando gli infermi durante la 
Seconda Guerra Mondiale. Morì 
a Münster, in Germania.

10. San Nemesio, martire (†251). 
Denunciato come cristiano 

dall’imperatore Decio, fu tortura-
to e condannato al rogo.

11. San Daniele (o Deiniol) Wyn, 
Vescovo (†c. 584). Primo Vescovo 
di Bangor, nel Galles.

12. XXIV Domenica del Tempo 
Ordinario.

Santissimo Nome di Maria.
San Guido, pellegrino 

(†c. 1012). Dopo aver percorso i 
Luoghi Santi per sette anni, tor-
nò ad Anderlecht, in Belgio, dove 
morì piamente.

13. San Giovanni Crisostomo, 
Vescovo e Dottore della Chiesa 
(†407 Comana - Turchia).

Sant’Amato di Remiremont, 
presbitero e abate (†c. 629). 
Governò saggiamente l’abbazia 
di Mont Habend, nella regione 
francese dei Vosgi, da lui fondata 
insieme a San Romarico.

14. Esaltazione della Santa Croce. 
Beato Claudio Laplace, pre-

sbitero e martire (†1794). Fu 
recluso su una nave a Rochefort, 
dove morì di fame durante la 
Rivoluzione Francese.

15. Beata Vergine Maria Addolorata.
Beato Rolando de’ Medici, 

anacoreta (†1386). Visse per ven-
tisei anni in un bosco, dove osser-
vò un rigoroso silenzio, in una 
vita estremamente austera.

16. San Cornelio, Papa (†252 
Civitavecchia), e San Cipriano, 
Vescovo (†258 Cartagine), 
martiri.

Santa Eufemia, vergine e 
martire (†c. 303). Sopportò tor-
ture crudeli fino alla morte a 
Calcedonia, nell’attuale Turchia.

17. San Roberto Bellarmino, 
Vescovo e Dottore della Chiesa 
(†1621 Roma).
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Santa Elisabetta e San Zaccaria, 
particolare della nascita e 

dell’imposizione del nome di 
San Giovanni Battista, di Sano di 

Pietro - Metropolitan Museum  
of Art, New York
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Santa Ildegarda di Bingen, 

vergine (†1179). Religiosa del 
monastero di Monte San Ruperto 
a Bingen, in Germania, procla-
mata Dottore della Chiesa da 
Papa Benedetto XVI.

18. Sant’Arianna, martire. 
Giustiziata nei primi tempi del 
Cristianesimo in Frigia, attuale 
Turchia.

19. XXV Domenica del Tempo 
Ordinario.

San Gennaro, Vescovo e mar-
tire (†sec. IV Pozzuoli, Napoli).

Beata Francesca Cualladó 
Baixauli, vergine e martire 
(†1936). Semplice sarta, recitava 
il Rosario e partecipava all’Euca-
ristia quotidianamente. Fu fucila-
ta a Benifaió, in Spagna.

20. Santi Andrea Kim Tae-gon, pre-
sbitero, Paolo Chong Ha-sang e 
compagni, martiri (†1839-1867 in 
Corea). 

Beata Maria Teresa di 
San Giuseppe, vergine (†1938). 
Fondatrice della Congregazione 
delle Suore Carmelitane del 
Divin Cuore di Gesù. Morì a 
Sittard, in Olanda.

21. San Matteo, Apostolo ed 
Evangelista.

San Quadrato, apologe-
ta (II secolo). Discepolo degli 
Apostoli. Secondo la tradizione, 
riunì la Chiesa dispersa e presentò 
all’Imperatore Adriano un libro in 
difesa della Religione Cristiana.

22. Santa Salaberga, badessa (†c. 
664). Si dice che fu guarita dal-
la cecità da San Colombano e 
mandata a servire Dio a Laon, in 
Francia.

23. San Pio da Pietrelcina, presbite-
ro (†1968 San Giovanni Rotondo, 
Foggia).

San Zaccaria e Santa 
Elisabetta, genitori di San 
Giovanni Battista, Precursore del 
Messia.

24. Beata Colomba Gabriel, bades-
sa (†1926). Vittima di calunnie, 
lasciò l’incarico di badessa del 
monastero benedettino di Lviv, in 
Ucraina, e si recò a Roma, dove 
fondò la Congregazione delle 
Suore Benedettine della Carità.

25. Santi Paolo, Tatta e i loro figli, 
martiri (†sec. IV). Famiglia di 
Damasco, in Siria, composta da 
padre, madre e quattro figli, furo-
no imprigionati e torturati a mor-
te perché cristiani.

26. XXVI Domenica del Tempo 
Ordinario.

Santi Cosma e Damiano, mar-
tiri (†sec. III Ciro, Siria).

San Gedeone. Uomo eletto del-
la tribù di Manasse, fu giudice 
in Israele e, avendo ricevuto dal 
Signore il segno della rugiada su 
un vello di lana, con la forza di Dio 
distrusse l’altare di Baal e liberò il 
popolo ebraico dai suoi nemici.

27. San Vincenzo de’ Paoli, presbite-
ro (†1660 Parigi).

Sant’Iltrude, vergine († d.800). 
Si consacrò a Dio e visse una 
vita eremitica nel monastero di 
Liessies, di cui suo fratello era 
abate. 

28. San Venceslao, martire 
(†929/935 Stara Boleslav - 
Repubblica Ceca).

San Lorenzo Ruiz e compagni, 
martiri (†1633-1637 Nagasaki -  
Giappone).

Santa Lioba, vergine (†c. 782). 
Parente di San Bonifacio, colla-
borò con lui nell’evangelizzazio-
ne della Germania. Fu badessa del 
monastero di Tauberbischofsheim.

29. San Michele, San Gabriele e San 
Raffaele, Arcangeli.

Beato Carlo di Blois, lai-
co (†1364). Essendo duca di 
Bretagna, desiderava entra-
re nell’Ordine Francescano, ma, 
costretto a rivendicare il princi-
pato, sopportò le tribolazioni del-
la prigionia con fermezza di spiri-
to e fu ucciso in battaglia presso 
Auray, in Francia.

30. San Girolamo, presbitero e 
Dottore della Chiesa (†420 
Betlemme - Palestina). 

Beata Felicia Meda, bades-
sa (†1444). Religiosa claris-
sa, superiora del Monastero 
di Sant’Orsola a Milano e del 
Monastero del Corpus Domini di 
Pesaro.
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San Gregorio Magno - Chiesa della 
Madonna del Perpetuo Soccorso e 

di Sant’Alfonso, Montevideo
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Eccellente rimedio contro i drammi della vita, Eccellente rimedio contro i drammi della vita, 
l’ammirazione eleva le nostre anime all’amore dei l’ammirazione eleva le nostre anime all’amore dei 
benefici che il Signore ha concesso agli altri, i quali benefici che il Signore ha concesso agli altri, i quali 
illuminano come stelle la notte oscura delle nostre prove.illuminano come stelle la notte oscura delle nostre prove.

en en nota è l’opera nota è l’opera Notte Notte 
oscuraoscura di San Giovanni  di San Giovanni 
della Croce, nella quale della Croce, nella quale 
egli spiega il processo egli spiega il processo 

di purificazione delle imperfezioni di purificazione delle imperfezioni 
dell’anima, “predisponendola dell’anima, “predisponendola 
all’unione d’amore con Dio”all’unione d’amore con Dio”..11  
CCredo, però, che al maestro di redo, però, che al maestro di 
vita spirituale non dispiacerà vita spirituale non dispiacerà 
se, in queste pagine, invece di se, in queste pagine, invece di 
sviluppare il suo sublime pensiero, sviluppare il suo sublime pensiero, 
consideriamo brevemente una consideriamo brevemente una 
questione correlataquestione correlata..

La “notte oscura” descritta La “notte oscura” descritta 
dal mistico carmelitano può dal mistico carmelitano può 

presentarsi terribile, a somiglianza presentarsi terribile, a somiglianza 
del castigo inflitto agli egizi: del castigo inflitto agli egizi: 
“Verranno tenebre sul paese “Verranno tenebre sul paese 
di Egitto, tali che si potranno di Egitto, tali che si potranno 
palpare” (Es 10, 21). Anche in palpare” (Es 10, 21). Anche in 
queste circostanze, sta a noi queste circostanze, sta a noi 
mantenere uno stato d’animo mantenere uno stato d’animo 
sereno, fiducioso e sicuro, certi che sereno, fiducioso e sicuro, certi che 
chi spera nell’aiuto del Cielo non chi spera nell’aiuto del Cielo non 
sarà mai abbandonato. Questo è sarà mai abbandonato. Questo è 
ciò che afferma il Santo stesso: ciò che afferma il Santo stesso: 
“Prendendoti per mano, Dio ti “Prendendoti per mano, Dio ti 
guida nel buio come un cieco”; guida nel buio come un cieco”; 
“andando nel buio, [l’anima] “andando nel buio, [l’anima] 
non solo non si perde, ma è non solo non si perde, ma è 

molto ricompensata, perché va molto ricompensata, perché va 
guadagnando le virtù”.guadagnando le virtù”.22

Ora, per quanto chiara sia la Ora, per quanto chiara sia la 
meta della prova – la piena unione meta della prova – la piena unione 
d’amore con il Signore – i mezzi d’amore con il Signore – i mezzi 
saranno sempre ardui e carichi di saranno sempre ardui e carichi di 
perplessità. Come andare avanti, perplessità. Come andare avanti, 
allora, in una situazione così allora, in una situazione così 
difficile?difficile?

Quando il sole è ormai Quando il sole è ormai 
tramontato e la maggior parte tramontato e la maggior parte 
degli uomini riposa per prepararsi degli uomini riposa per prepararsi 
alla prossima giornata, un velo alla prossima giornata, un velo 
nero avvolge il firmamento. Anche nero avvolge il firmamento. Anche 
se la luminosa luna non si lascia se la luminosa luna non si lascia 

Suor Maria Beatriz Ribeiro Matos, EPSuor Maria Beatriz Ribeiro Matos, EP
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A sinistra, regione della Grande Nube di Magellano, fotografata dal telescopio Hubble;  A sinistra, regione della Grande Nube di Magellano, fotografata dal telescopio Hubble;  
a destra, Via Lattea sopra i Picchi di San Francisco, Arizona (USA) a destra, Via Lattea sopra i Picchi di San Francisco, Arizona (USA) 
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vedere, le stelle di solito sono lì vedere, le stelle di solito sono lì 
che scintillano, confortando chi le che scintillano, confortando chi le 
contempla e indicando la giusta contempla e indicando la giusta 
direzione. Qualcosa di simile direzione. Qualcosa di simile 
accade ai figli della luce durante la accade ai figli della luce durante la 
notte oscura dell’anima: per coloro notte oscura dell’anima: per coloro 
che vogliono percorrere i sentieri che vogliono percorrere i sentieri 
della virtù in mezzo alle tenebre della virtù in mezzo alle tenebre 
di questo mondo, ammirare le di questo mondo, ammirare le 
qualità degli altri può servire da qualità degli altri può servire da 
consolazione nel momento in cui le consolazione nel momento in cui le 
angosce si intensificano e cercano angosce si intensificano e cercano 
di soffocarci.di soffocarci.

L’ammirazione dà ali per volare L’ammirazione dà ali per volare 
sopra gli ostacoli con leggerezza sopra gli ostacoli con leggerezza 
e persino con piacere. È uno e persino con piacere. È uno 
strumento eccellente per alleviare i strumento eccellente per alleviare i 
drammi della vita.drammi della vita.

Sempre – ripeto, sempre! – ci Sempre – ripeto, sempre! – ci 
sono qualità da ammirare negli sono qualità da ammirare negli 
altri, ma mi riferisco soprattutto altri, ma mi riferisco soprattutto 
a coloro il cui esempio ci porta a coloro il cui esempio ci porta 
alla santificazione. “I saggi alla santificazione. “I saggi 
risplenderanno come lo splendore risplenderanno come lo splendore 
del firmamento; coloro che del firmamento; coloro che 

avranno indotto molti alla giustizia avranno indotto molti alla giustizia 
risplenderanno come le stelle per risplenderanno come le stelle per 
sempre” (Dn 12, 3). Lo stesso Verbo sempre” (Dn 12, 3). Lo stesso Verbo 
Incarnato, stando al di sopra di Incarnato, stando al di sopra di 
qualsiasi paragone, non esitò a qualsiasi paragone, non esitò a 
mostrare la sua ammirazione per mostrare la sua ammirazione per 
la generosità della povera vedova la generosità della povera vedova 
(cfr. Mc 12, 43-44; Lc 21, 3-4), (cfr. Mc 12, 43-44; Lc 21, 3-4), 
per la fede del centurione romano per la fede del centurione romano 
(cfr. Mt 8, 10; Lc 7, 9) e per la lealtà (cfr. Mt 8, 10; Lc 7, 9) e per la lealtà 
di Natanaele (cfr. Gv 1, 47)…di Natanaele (cfr. Gv 1, 47)…

““Stella a stella differt in claritateStella a stella differt in claritate  
– ogni stella differisce da un’altra – ogni stella differisce da un’altra 
nello splendore” (1 Cor 15, 41). nello splendore” (1 Cor 15, 41). 
Di nuovo, qualcosa di analogo Di nuovo, qualcosa di analogo 
avviene nel genere umano. avviene nel genere umano. 
L’Artefice Supremo non ha L’Artefice Supremo non ha 
creato tutte le anime uguali, ma creato tutte le anime uguali, ma 
diverse, e ognuna rappresenta diverse, e ognuna rappresenta 
in modo specifico qualche in modo specifico qualche 
perfezione di Se stesso; in questo perfezione di Se stesso; in questo 
modo, esse si completano in modo, esse si completano in 
armonia, formando uno scenario armonia, formando uno scenario 
incomparabilmente più bello incomparabilmente più bello 
dell’insieme delle stelle.dell’insieme delle stelle.

Questo è l’amore unico ed Questo è l’amore unico ed 
esclusivo dell’Onnipotente per esclusivo dell’Onnipotente per 
i suoi figli! Anche se qualcuno i suoi figli! Anche se qualcuno 
può sembrare il più miserabile può sembrare il più miserabile 
dei mortali, incapace di qualsiasi dei mortali, incapace di qualsiasi 
buona opera – e, in effetti, dal buona opera – e, in effetti, dal 
punto di vista soprannaturale tutti punto di vista soprannaturale tutti 
siamo così! –, per Lui ognuno è una siamo così! –, per Lui ognuno è una 
magnifica stella, ricettacolo del suo magnifica stella, ricettacolo del suo 
amore infinito!amore infinito!

Considerare questa benevolenza Considerare questa benevolenza 
divina sul nostro prossimo divina sul nostro prossimo 
attenuerà le sofferenze che attenuerà le sofferenze che 
dobbiamo attraversare. Perciò, dobbiamo attraversare. Perciò, 
consapevoli dei nostri limiti, ad consapevoli dei nostri limiti, ad 
ogni stazione della ogni stazione della via crucisvia crucis  
individuale, i nostri occhi saranno individuale, i nostri occhi saranno 
più capaci di trovare Dio nei nostri più capaci di trovare Dio nei nostri 
fratelli e nelle nostre sorelle.fratelli e nelle nostre sorelle. ²

11 SAN SAN GIOVANNI DELLA CROCE. Noche  GIOVANNI DELLA CROCE. Noche 
oscura. L.I, c.8, n.1. In: oscura. L.I, c.8, n.1. In: ObrasObras. Burgos: El . Burgos: El 
Monte Carmelo, 1929, t.II, p.386Monte Carmelo, 1929, t.II, p.386..

22 Idem, Idem, L.II, c.16, n.7, p.472; n.3, p.470 L.II, c.16, n.7, p.472; n.3, p.470..
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A sinistra, pioggia di meteoriti e Via Lattea su Big Sand Lake, Minnesota (USA);  A sinistra, pioggia di meteoriti e Via Lattea su Big Sand Lake, Minnesota (USA);  
a destra, vista della Via Lattea sul lago Michigan (USA)a destra, vista della Via Lattea sul lago Michigan (USA)



L’ atattitudine della Madonna du-titudine della Madonna du-
rante la Passione di Nostro Si-rante la Passione di Nostro Si-

gnore costituì una grande consolazio-gnore costituì una grande consolazio-
ne per l’Uomo-Dio: la sua compassio-ne per l’Uomo-Dio: la sua compassio-
ne Lo fortificava, le sue lacrime Gli ne Lo fortificava, le sue lacrime Gli 
addolcivano il Sacro Cuore, la sua addolcivano il Sacro Cuore, la sua 
fermezza Lo incoraggiava ad anda-fermezza Lo incoraggiava ad anda-
re avanti fino alla fine. In Lei vedeva re avanti fino alla fine. In Lei vedeva 
la perfetta corrispondenza a tut-la perfetta corrispondenza a tut-
to ciò che aveva dato all’umani-to ciò che aveva dato all’umani-
tà fin dall’Incarnazione. In Lei tà fin dall’Incarnazione. In Lei 
il suo Sangue portava frutti in il suo Sangue portava frutti in 
pienezza. Ma, soprattutto, nel pienezza. Ma, soprattutto, nel 
Cuore Immacolato di Maria Cuore Immacolato di Maria 
trovava riflessa la sua stessa trovava riflessa la sua stessa 
Passione! Entrambi i Cuo-Passione! Entrambi i Cuo-
ri, che ne formano uno so-ri, che ne formano uno so-
lo, furono inchiodati insie-lo, furono inchiodati insie-
me sulla Croce e lì hanno me sulla Croce e lì hanno 
atteso la gloriosa Resur-atteso la gloriosa Resur-
rezionerezione..

Mons. João  Mons. João  
Scognamiglio  Scognamiglio  
Clá Dias, EPClá Dias, EP

Madonna Addolorata -  Madonna Addolorata -  
Casa San Pietro, Casa San Pietro, 
Mairiporã (Brasile)Mairiporã (Brasile)

S
eb

as
tiá

n 
C

ad
av

id


